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La finalità e la struttura del rapporto ambientale 
 
Il Rapporto Ambientale per il PUC del Comune di Parete, è stato elaborato sulla base dei dettami della 

normativa comunitaria e nazionale in materia di “valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 

sull'ambiente”, ed in particolare delle disposizioni dell’Allegato I alla Direttiva 2001/42/CE, dell’Allegato VI 

alla Parte II del D. Lgs. n.152/2006 e seguendo le linee guida del “Manuale operativo del Regolamento 4 

agosto 2011 n. 5 di attuazione della L.R. 16/2004 in materia di Governo del territorio”.   

Il Rapporto Ambientale è stato elaborato sulla base di quanto espresso nell’art. 5 della Direttiva 

comunitaria (e dal comma 4 dell’art.13 del D. Lgs. 152/2006), laddove si afferma che esso deve 

comprendere “le informazioni che possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle 

conoscenze e dei metodi di valutazione attuali, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano e, per 

evitare duplicazioni della valutazione, della fase in cui si trova nell'iter decisionale e della misura in cui 

taluni aspetti sono più adeguatamente valutati in altre fasi di detto iter”. 

In dettaglio, il Rapporto Ambientale che accompagnerà il progetto definitivo di Piano Urbanistico 

Comunale è stato sviluppato sulla base dello schema di seguito riportato (Tabella 1): 

 

Contenuto del Rapporto ambientale  
Coerenza con la Direttiva 42/2001/CE (allegato I) 

e con il D.lgs. 152/2006 (allegato VI) 

1. Illustrazione dei contenuti e degli obiettivi principali del 
Puc  

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano 
o programma e del rapporto con altri pertinenti piani o 
programmi; 

2. Rapporto tra il Puc ed altri Piani e Programmi 
2.1 Individuazione dei Piani e dei Programmi pertinenti al Puc 
2.2 Rapporto ed interazione tra il Puc ed i richiamati Piani o 

Programmi 

3. Obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello 
internazionale, comunitario o degli Stati membri, 
pertinenti al Puc, e il modo in cui, durante la sua 
preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni 
considerazione ambientale 

3.1 Individuazione degli obiettivi di protezione ambientale 
pertinenti al piano, stabiliti a livello internazionale, 
comunitario, nazionale e regionale 

3.2 Verifica di coerenza tra i contenuti del Puc e gli obiettivi di 
protezione ambientale  

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello 
internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al 
piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua 
preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni 
considerazione ambientale; 

4. Aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e 
sua probabile evoluzione senza l’attuazione del Puc 

4.1 Descrizione dello stato dell’ambiente 
4.1.1. risorse ambientali primarie: aria; risorse idriche; suolo 
e sottosuolo; ecosistemi e paesaggio 
4.1.2. infrastrutture: modelli insediativi; mobilità 
4.1.3. attività antropiche: agricoltura; industria e commercio; 
turismo 
4.1.4 fattori di interferenza: rumore; energia; rifiuti 
 

4.2 Caratteristiche ambientali dalle aree interessate 
significativamente dal Piano 

 
4.3 Relazioni di sistema tra le attività previste dal Piano e 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua 
evoluzione probabile senza l'attuazione del piano o del 
programma; 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle 
aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano 
o programma, ivi compresi in particolare quelli relativi ad aree 
di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, 
quali le zone designate come zone di protezione speciale per 
la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come 
siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat 
naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i territori 
con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui 
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l’ambiente all'art. 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 

5. Possibili impatti significativi del Puc sull’ambiente f) possibili impatti significativi sull'ambiente, compresi aspetti 
quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e 
la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni 
materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e 
archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti 
fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, 
compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio 
e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi. 

6. Misure previste per impedire, ridurre e compensare gli 
eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente 
derivanti dall'attuazione del Puc e indicazioni per il 
miglioramento della sostenibilità ambientale del Piano in 
fase di attuazione 

 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel 
modo più completo possibile gli eventuali impatti negativi 
significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del 
programma; 

7. Sintesi delle ragioni della scelta delle alternative 
individuate e delle difficoltà incontrate nella raccolta 
delle informazioni necessarie 
7.1 La scelta delle alternative individuate 
7.2 Difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni richieste 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate 
e una descrizione di come è stata effettuata la valutazione, 
nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze 
tecniche o difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle 
tecniche per risolverli) nella raccolta delle informazioni 
richieste; 

8. Misure per il monitoraggio 
8.1 Misure previste in merito al monitoraggio 
8.2 Gli indicatori 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e 
controllo degli impatti ambientali significativi derivanti 
dall'attuazione del piani o del programma proposto definendo, 
in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione 
degli indicatori necessari alla valutazione degli impatti, la 
periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati 
della valutazione degli impatti e le misure correttive da 
adottare; 

 

9. Sintesi non tecnica delle informazioni di cui ai paragrafi 
precedenti 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere 
precedenti. 

Tabella 1. Schema di VAS per il PUC 
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 1. Gli obiettivi e il ruolo del PUC nella L.R. Campania n.16/2004 
 
La Legge Urbanistica della Campania n. 16/2004 al TITOLO II - Pianificazione territoriale e urbanistica - 

Capo III - Pianificazione urbanistica comunale individua (Art. 22) gli strumenti urbanistici comunali. 

Secondo l’art. 22 il comune esercita la pianificazione del territorio di sua competenza nel rispetto delle 

disposizioni legislative e regolamentari vigenti e in coerenza con le previsioni della pianificazione 

territoriale regionale e provinciale. 

Il piano urbanistico comunale - Puc -, secondo l’art. 23 è lo strumento urbanistico generale del Comune e 

disciplina la tutela ambientale, le trasformazioni urbanistiche ed edilizie dell'intero territorio comunale, 

anche mediante disposizioni a contenuto conformativo del diritto di proprietà. Il Puc, in coerenza con le 

disposizioni del Ptr e del Ptcp deve individuare gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio 

comunale e gli indirizzi per l'attuazione degli stessi; definire gli elementi del territorio urbano ed 

extraurbano raccordando la previsione di interventi di trasformazione con le esigenze di salvaguardia delle 

risorse naturali, paesaggistico-ambientali, agro-silvopastorali e storico-culturali disponibili, nonché i criteri 

per la valutazione degli effetti ambientali degli interventi stessi; determinare i fabbisogni insediativi e le 

priorità relative alle opere di urbanizzazione; stabilire la suddivisione del territorio comunale in zone 

omogenee, individuando le aree non 

suscettibili di trasformazione; indicare le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili nelle singole zone, 

garantendo la tutela e la valorizzazione dei centri storici nonché lo sviluppo sostenibile del territorio 

comunale; promuovere l'architettura contemporanea e la qualità dell'edilizia pubblica e privata, 

prevalentemente attraverso il ricorso a concorsi di progettazione; disciplinare i sistemi di mobilità di beni e 

persone; tutelare e valorizzare il paesaggio agrario attraverso la classificazione dei terreni agricoli, anche 

vietando l'utilizzazione ai fini edilizi delle aree agricole particolarmente produttive fatti salvi gli interventi 

realizzati dai coltivatori diretti o dagli imprenditori agricoli; assicurare la piena compatibilità delle previsioni 

in esso contenute rispetto all'assetto geologico e geomorfologico del territorio comunale, così come 

risultante da apposite indagini di settore preliminari alla redazione del piano. 

Inoltre il Puc è tenuto ad individuare la perimetrazione degli insediamenti abusivi esistenti al 31 dicembre 

1993 e oggetto di sanatoria ai sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47, capi IV e V, e ai sensi della legge 

23 dicembre 1994, n. 724, articolo 39, al fine di realizzare un'adeguata urbanizzazione primaria e 

secondaria; rispettare gli interessi di carattere storico, artistico, archeologico, paesaggistico-ambientale ed 

idrogeologico; realizzare un razionale inserimento territoriale ed urbano degli insediamenti. 

Il Regolamento di attuazione per il governo del territorio del 4 agosto 2011, n. 5, all’articolo 9 ribadisce la 

composizione del PUC in parte strutturale, a tempo indeterminato, e della parte programmatica, a 

termine, come previsto all’articolo 3 della legge regionale n. 16/2004.  

Il piano strutturale del PUC, qualora le componenti siano condivise in sede di copianificazione, in 

attuazione dell’articolo 4 della legge regionale n. 16/2004, coincide con il piano strutturale del PTCP.  
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La componente strutturale del PUC fa riferimento, in sintesi, agli elementi di cui al comma 3, precisandoli 

ove necessario. Con delibera di giunta regionale sono stabiliti i criteri di scelta ed i limiti di individuazione 

dei comuni che utilizzeranno la parte strutturale dei PTCP come piano strutturale del rispettivo territorio 

comunale.  

La componente programmatica del PUC si traduce in piano operativo. Il piano programmatico del PUC, per 

la sua natura operativa, contiene, oltre agli elementi di cui all’articolo 3 della legge regionale n. 16/2004, 

la ulteriore specificazione delle aree indicate al comma 3, nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 4, 

indicando: destinazione d’uso; indici fondiari e territoriali; parametri edilizi e urbanistici; standard 

urbanistici; attrezzature e servizi. La componente programmatica/operativa del PUC, elaborata anche per 

porzioni di territorio comunale, contiene altresì gli atti di programmazione degli interventi di cui all’articolo 

25 della legge regionale n. 16/2004.  

Il “Manuale operativo del Regolamento 4 agosto 2011 n. 5 di attuazione della L.R. 16/2004 in materia di 

Governo del territorio” individua, oltre alle componenti strutturali e programmatiche del PUC, anche un 

Piano Preliminare composto da elementi conoscitivi del territorio e da un documento strategico, formato 

con la procedura ritenuta idonea dall’Amministrazione procedente. L’accertamento di conformità rispetto 

ai piani sovraordinati e di settore si svolge sulla base del preliminare di piano, del relativo documento 

strategico o di  ogni altro documento che l’Amministrazione ritiene utile ai fini dell’attività di pianificazione.  

Il documento strategico, in particolare, prevede linee d’azione interattive, dedicate al rafforzamento del 

tessuto urbano e territoriale tramite interventi migliorativi per l’aspetto fisico, funzionale e ambientale 

della città. 

Il Piano Preliminare è formato:  

1. dal quadro conoscitivo che descrive e valuta:  

1.1. lo stato di attuazione degli strumenti di pianificazione vigenti;  

1.2. l’uso ed assetto storico del territorio;  

1.3. le condizioni geologiche, idrauliche, naturalistiche e ambientali del territorio (stato dell’ambiente);  

1.4. gli assetti fisici, funzionali e produttivi del territorio.  

1.5. la rete delle infrastrutture esistenti, incluse quelle previste dagli altri strumenti di pianificazione e 

programmazione sovraordinati e dei servizi per la mobilità di maggiore rilevanza;  

1.6. la ricognizione del patrimonio dismesso, sottoutilizzato e/o degradato e l’elenco dei beni pubblici.  

1.7. la carta unica del territorio (vincoli, tutele, vulnerabilità).  

2. dal documento strategico che indica:  

2.1. gli obiettivi generali e le scelte di tutela e valorizzazione degli elementi di identità culturale del 

territorio urbano e rurale;  

2.2. la trasformabilità ambientale ed insediativa del territorio comunale, inclusa l’adozione di principi e 

criteri perequativi e compensativi da implementare ed attuare nel piano programmatico/operativo;  
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2.3. gli obiettivi quantitativi e qualitativi delle dotazioni territoriali;  

2.4. le relazione di coerenza degli obiettivi generali che si intendono perseguire con i contenuti del Ptr 

e del Ptcp. 

Le disposizioni strutturali del piano sono, secondo il Manuale Operativo, costituite di base da una serie di 

documenti e cartografie tra loro integrati, quali:  

1. il quadro degli obiettivi e delle strategie, il “corpus” del Psc, che descrive in maniera puntuale le scelte 

strategiche, i criteri guida e le forme di attuazione del Piano e le politiche da attuare in relazione alle 

dinamiche urbane, inclusi gli aspetti sociali, economici ed ambientali;  

2. il quadro delle regole, che esplicita il contenuto normativo del Psc, specificandone il valore di indirizzo, 

di direttiva o di prescrizione;  

3. il quadro delle scelte pianificatorie che è formato da almeno quattro categorie di elaborati:  

3.1. il rapporto tra costruito consolidato e il paesaggio, l’ambiente naturale e rurale (sistemi e sub 

sistemi). I rischi. Le interrelazioni con i territori contermini a livello ambientale, paesaggistico, 

infrastrutturale e insediativo;  

3.2. La classificazione del territorio secondo unità territoriali organiche elementari e la perimetrazione 

delle aree di trasformabilità urbana, con l’indicazione delle funzioni caratterizzanti (produttive, 

residenziali, commerciali, direzionali/terziarie e miste); 

3.3. la determinazione degli standards residenziali (l’housing sociale ed il sistema servizi), degli 

standards urbanistici (in grado di garantire funzionalità e vivibilità) e degli standards ambientali; la 

determinazione del fabbisogno insediativo e le priorità relative alle opere di urbanizzazione, in 

coerenza con i carichi insediativi previsti dalla programmazione sovraordinata.  

3.4. il sistema delle infrastrutture e attrezzature urbane: sistema delle infrastrutture per la mobilità; 

attrezzature e spazi collettivi; dotazioni ecologiche e ambientali; 

La componente programmatica/operativa del Puc contiene:  

1. la individuazione delle zone di trasformazione, con la definizione delle scelte per la residenza, per le 

attività produttive e per le attività distributive, con l'indicazione delle modalità attuative (intervento 

diretto, Pua ovvero con procedure di perequazione) con le relative destinazioni d'uso, indici fondiari e 

territoriali, parametri edilizi, standard urbanistici, residenziali ed ambientali. Le aree di trasformazione 

sono individuate quali ambiti ottimali di intervento, nell'ottica dell'integrazione delle diverse funzioni 

urbane e della sostenibilità ambientale, gestionale ed economica degli interventi.  

2. Gli atti di programmazione degli interventi da attuare nell’arco temporale di tre anni, di cui all’articolo 

25 della L.R. n. 16/2004. 
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Fase Attività pianificatoria Processo di integrazione 
con l’attività Vas Tempi 

Preliminare 

Il Comune elabora il PRELIMINARE 
DI PUC composto da indicazioni 

strutturali del piano e da un 
documento strategico. 

DOCUMENTO DI SCOPING (sui possibili 
effetti ambientali significativi dell'attuazione 
del Puc ed eventualmente un questionario 

per la consultazione dei Sca) 

TEMPISTICA DA 
CONVENZIONE 

Preliminare 
Il preliminare di piano è sottoposto alla consultazione delle organizzazioni sociali, 

culturali, economico professionali, sindacali ed ambientaliste ed in generale 
organizza eventuali incontri con il pubblico mediante compilazione di questionari 

TEMPISTICA DA 
CONVENZIONE 

Preliminare  

Il Comune, in qualità di autorità procedente, 
inoltra istanza di Vas all’Autorità competente 

del Comune. L’Autorità competente 
comunale definisce i Sca. 

Indizione di un tavolo di consultazione, 
articolato almeno in due sedute: la prima, 

di tipo introduttivo volta ad illustrare il 
rapporto preliminare e ad acquisire le prime 
osservazioni in merito; la seconda, finalizzata 

ad acquisire i pareri definitivi degli Sca in 
merito al rapporto preliminare, esaminare le 
osservazioni ed i pareri pervenuti, prendere 
atto degli eventuali pareri obbligatori previsti 

DI NORMA NON 
SUPERIORE A 45 GG. 

MASSIMO 90 GG. 

Preliminare 
La giunta Comunale approva il 

preliminare di piano. 
Il Comune, contestualmente,  approva il 

rapporto preliminare e il preliminare di Puc. 
TEMPISTICA NON 

DEFINITA 

Redazione PUC Il Comune redige il piano. 
Redazione Rapporto ambientale definitivo e 

sintesi non tecnica 
TEMPISTICA DA 
CONVENZIONE 

Adozione  La Giunta Comunale adotta il 
piano. 

Il rapporto ambientale costituisce parte 
integrante del piano e sono adottati 

contestualmente in Giunta. 

TEMPISTICA DA 
CONVENZIONE 

Adozione  

Il piano è pubblicato contestualmente nel bollettino ufficiale della regione 
Campania (Burc) e sul sito web dell’amministrazione procedente ed è depositato 
presso l’ufficio competente e la segreteria dell’amministrazione procedente ed è 
pubblicato all’albo dell’ente in uno all’avviso relativo alla Vas.  

 

Tabella 2. Processo PUC – VAS dopo regolamento di attuazione per il governo del territorio della Regione Campania n. 
5/2011 

 

 2. Illustrazione dei contenuti e degli obiettivi principali del PUC di Parete 
 
Il ruolo delle città è profondamente cambiato negli ultimi anni. Nel passato i punti fermi del significato del 

Piano Regolatore Generale sono stati tre: l’espansione mediante la trasformazione e l'uso del suolo agricolo 

contiguo al tessuto urbano esistente; la produzione di edilizia residenziale pubblica e privata regolata dalla 

teoria del quartiere monotematico e monofunzionale: la dotazione di standard minimi obbligatori per legge 

basata sul potere espropriativo del Comune. 

Oggi non può più assumersi la crescita residenziale come finalità primaria del piano urbanistico fondata sul 

ruolo urbano della città. Appare assai più necessario esaltare la capacità di produzione delle città coltivando 
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le nuove domande di servizi e di beni che possono qualificare i nuovi ruoli cittadini necessari per competere 

tra le città. 

Il progetto del PUC della città di Parete costituisce quindi un'occasione imperdibile per dare vita alla 

promozione di un processo di trasformazione urbana sostenibile attraverso il perseguimento di priorità 

strategiche che possono essere:  

- Il contenimento del consumo del suolo, assicurando, contestualmente, la tutela e la valorizzazione 

- del territorio rurale e la riqualificazione delle aree urbane e rurali degradate; 

- La valorizzazione e riqualificazione del tessuto urbano di impianto storico e recente prevalentemente ad 

uso residenziale. La residenzialità come destinazione prevalente dovrà essere accompagnata da attività 

commerciali e artigianali tradizionali e compatibili con le tipologie edilizie storiche; 

- La massima quantità di servizi e attrezzature per la residenza consentita dalla configurazione urbanistica 

e dalle caratteristiche dell’edilizia storica; 

- La salvaguardia delle aree libere contigue ai centri e nuclei storici, promuovendone, ove necessario, il 

recupero ambientale e consentendo la realizzazione di parchi e giardini pubblici; 

- La valorizzazione del tessuto produttivo; 

- Il risparmio energetico e la promozione delle energie alternative; 

- Il potenziamento e interconnessione funzionale del sistema dei servizi e, in particolare, della rete della 

mobilità dolce; 

- Tutela dell’identità culturale ed il sostegno e l’incoraggiamento alle attività culturali e ricreative; 

- -Tutela e valorizzazione del paesaggio naturale ed antropico; 

- Difesa del suolo con particolare riferimento alla sicurezza idraulica;  

- Il miglioramento della vivibilità; 

- Miglioramento dell’integrazione sociale; 

- Il coordinamento con le pianificazioni di settore. 

La Città di Parete ha intenzione di perseguire tali obiettivi tenendo in considerazione, in primis, la necessità 

di conformarsi agli indirizzi programmatici del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Caserta 

approvato nel 2012.   

Il Puc di Parete dovrà dettare le misure di tutela e di valorizzazione dei centri e nuclei storici distinguendo: 

a) le parti del territorio che conservano, nelle caratteristiche dell’organizzazione spaziale e dell’impianto 

fondiario, nonché nelle caratteristiche tipologiche e formali dei manufatti edilizi e degli spazi scoperti, i segni 

delle regole che hanno presieduto alla vicenda storica della loro formazione; 

b) le parti del territorio nelle quali le suddette caratteristiche e regole sono state rilevantemente e 

diffusamente alterate e contraddette. 

La ricostituzione della morfologia insediativa dovrà realizzarsi attraverso un insieme di interventi volti a 

sostituire, in tutto o in parte, l’esistente tessuto di spazi scoperti, spazi coperti e volumi edificati, grazie 
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all’applicazione delle regole caratterizzanti la vicenda storica, come desumibili dalla cartografia storica, dalla 

lettura critica del tracciato dei lotti, degli isolati, della rete stradale e degli altri elementi testimoniali 

superstiti, ovvero dall’interpretazione della vicenda conformativa degli insediamenti. 

Il PUC dovrà definire il territorio urbano d’impianto recente, prevalentemente residenziale, formatosi in tutto 

o in parte dopo la seconda guerra mondiale, nei quali l’uso residenziale si estende a oltre il 50% delle 

superfici. 

Il PUC dovrà distinguere, secondo gli indirizzi del PTCP: 

a) le parti caratterizzate da un assetto urbanistico riconoscibile e compiuto e da coerenza dimensionale, 

funzionale e formale fra spazi pubblici e privati; 

b) le parti caratterizzate da assetti urbanistici non compiutamente definiti, in cui l’insoddisfacente rapporto 

dimensionale, funzionale e formale fra spazi pubblici e privati determina una diffusa carenza di qualità 

urbana, ovvero la sussistenza di aree caratterizzate da aggregati urbani malsani e insicuri o illegittimamente 

edificati. 

Per le parti di cui al punto a) dovrà prevedersi la conservazione degli assetti urbanistici consolidati; 

l’individuazione e la tutela degli edifici e dei complessi edilizi di valore storico, artistico o documentale e la 

previsione di usi compatibili con le esigenze di tutela; l’adeguamento della dotazione di attrezzature 

pubbliche prioritariamente attraverso il riuso di superfici e volumi inutilizzati, dismessi o dismissibili; il 

recupero dei restanti immobili dismessi con usi prioritariamente volti alla rivitalizzazione del tessuto urbano; 

la riqualificazione degli spazi pubblici. 

Per le parti di cui al punto b) si deve procedere alla riqualificazione anche mediante appositi piani urbanistici 

attuativi che promuovono un nuovo assetto urbanistico ossia mediante l’individuazione e la tutela degli edifici 

e dei complessi edilizi di valore storico, artistico o documentale e la previsione di usi compatibili con le 

esigenze di tutela; l’eventuale completamento attraverso nuovi interventi residenziali e per la produzione di 

beni e servizi; l’adeguamento della dotazione di attrezzature pubbliche prioritariamente attraverso il riuso di 

superfici e volumi inutilizzati, dismessi o dismissibili e il reperimento e la riqualificazione degli spazi pubblici. 

Il territorio urbano d’impianto recente, prevalentemente produttivo, dovrà essere, all’interno del PUC, 

definito dalle aree appartenenti ai nuclei di sviluppo industriale, quelle del sistema logistico, quelle militari 

nonché altre aree destinate alla produzione di beni e servizi. 

Il PUC di Parete dovrà promuove interventi di mitigazione ambientale, di razionalizzazione dell’uso dello 

spazio insediato evitando la saldatura dello spazio urbano. 

Nel caso venga previsto l’adeguamento normativo-funzionale, dovrà essere incentivato il migliore utilizzo, 

con la previsione di interventi di inserimento paesaggistico e contrasto della tendenza alla diffusione 

insediativa lungo i principali assi di collegamento territoriale. 
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In affiancamento al PUC dovrà prevedersi il piano urbano dell’accessibilità valutando la sostenibilità del 

carico urbanistico sulla rete viaria, verificando la capacità delle strade in esercizio e di progetto rispetto ai 

flussi di traffico esistenti e indotti dai nuovi insediamenti. 

Il PUC dovrà definire il limite fisico del centro abitato, ai fini dell’applicazione delle fasce di rispetto, in 

rapporto alla classificazione gerarchica della rete viaria provinciale. 

Il PUC, nella localizzazione delle aree per i nuovi insediamenti dovrà stabilire la loro avendo cura di evitare o, 

almeno, di contenere lo sviluppo parallelo e direttamente connesso ai tracciati della viabilità principale. Dovrà 

essere realizzata o incrementata la rete dei percorsi ciclopedonali urbani ed extraurbani separati e protetti 

dalla viabilità ordinaria. La rete dei percorsi ciclo-pedonali, di livello urbano, dovrà tenere conto dei percorsi 

extraurbani già realizzati o in progetto, assicurandone la connessione. 

All’interno del comune di Parete sono presenti zone di “territorio negato”, definite dal PTCP, ossia porzioni di 

spazio appartenenti sia al sistema urbano che al sistema dello spazio rurale e aperto, prive di una funzione 

univocamente definita e contrassegnate da evidenti segni di degradazione.  

Il territorio negato comprende altresì gli aggregati urbani malsani o insicuri nel territorio urbano d’impianto 

recente. 

Il sistema relazionale del PUC dovrà privilegiare la circolazione pedonale, prevedendo interventi per 

aumentare la sicurezza dei pedoni e dei ciclisti e provvedendo all’eliminazione delle barriere architettoniche. 

Il PUC dovrà favorire l’integrazione e la specificazione degli elementi paesaggistici e obiettivi di qualità 

disciplinando gli elementi paesaggistici a matrice naturale e antropica ed assicurando il perseguimento degli 

obiettivi paesaggistici previsti dal PTCP di Caserta. 

Il PUC di Parete, in accordo con il PTCP di Caserta, dovrà perseguire l’obiettivo di incentivare il ritrovamento, 

la tutela e la valorizzazione dei beni di interesse storico-archeologico, costituiti sia dalle presenze 

archeologiche accertate e vincolate ai sensi della legislazione vigente, sia dalle aree che potrebbero essere 

interessate da ulteriori ritrovamenti o comunque ritenute strategiche ai fini della valorizzazione dei beni 

stessi. 

Nelle aree di interesse archeologico, ancorché non tutelate, ogni intervento edilizio e infrastrutturale e ogni 

lavorazione non superficiale, compresi gli interventi di bonifica e per scoli di acque e canali, dovranno essere 

autorizzati dalle competenti Soprintendenze, a meno di interventi da realizzare in condizioni di emergenza 

per la incolumità pubblica. 

3. Le aree cui è attribuibile un valore archeologico potenziale ipotizzato sulla base di ritrovamenti diffusi, 

andranno verificate e riportate negli elaborati del PUC, d’intesa con la Soprintendenza ai beni archeologici 

competente, la quale provvederà ad assicurarne anche la supervisione in caso di scavi. 

Dovrà essere predisposta specifica norma per assicurare la migliore contestualizzazione possibile dei siti 

archeologici, anche ripristinando sistemazioni al contorno esistenti all’epoca cui i siti sono riconducibili. 
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Per i beni d’importanza storico-culturale il Puc dovrà provvedere a verificare, ed eventualmente a integrare, 

le individuazioni compiute in sede di Ptcp e a recepirne la disciplina di tutela e di valorizzazione. 

Inoltre il PUC dovrà provvedere sia alla tutela che alla valorizzazione dei singoli elementi di interesse 

sovraccomunale che a quella dell’organizzazione complessiva del territorio storicamente pertinente al bene 

individuato nell’ambito del sistema di relazioni spaziali storicamente documentate. 

Il PTCP di Caserta ha individuato delle aree, prevalentemente agricole, nelle quali è possibile riconoscere la 

concentrazione di elementi riferibili all’impianto storico della centuriazione romana, quali strade, strade 

poderali e interpoderali, canali di scolo e di irrigazione, case coloniche, piantagioni e filari di antico impianto 

orientati secondo la centuriazione, nonché ogni altro elemento riconducibile, attraverso l’esame dei dati 

topografici, alla divisione agraria romana. 

Il Puc dovrà verificare i riferimenti e le localizzazioni riportate nel PTCP e proporre modifiche o integrazioni 

degli elementi citati, sulla base di studi archeologici di dettaglio. 

Nelle aree individuate quali sede di centuriazione il PUC dovrà imporre che sia garantita la leggibilità dei 

tracciati ancora individuabili e riconducibili alla maglia storica originaria sia essa centuriazione o altro tipo di 

divisione agraria antica, al fine di non perdere la leggibilità della traccia storica; siano evitati spostamenti o 

alterazioni degli allineamenti originari, interventi incongrui di sistemazione stradale o edilizi ravvicinati al 

bordo dei tracciati, alterazioni nell’andamento del sistema delle acque e delle canalizzazioni; siano conservati 

i filari alberati, anche con opportune integrazioni, e favoriti la piantumazione di nuovi filari seguendo 

l’orientamento degli assi centuriati; siano conservati gli impianti delle colture legnose tipiche del paesaggio 

agrario storico, le residue fasce boscate lungo i corsi d’acqua, le opere dell’uomo quali i tabernacoli, le 

cappelle, le edicole ed ogni altra opera direttamente collegata alle tradizioni della ruralità antica. 

Il PTCP di Caserta ha assunto la viabilità storica quale elemento strutturale del territorio che ha contribuito 

alla formazione del sistema insediativo storico. 

Lungo i tracciati individuati, se presenti nel territorio paretano, gli interventi previsti dal PUC dovranno essere 

volti a favorire la leggibilità dei tracciati viari, in particolare nei punti di contatto con le aree archeologiche, i 

centri storici e i beni puntuali, nonché a recuperare i sedimi esistenti conservandone gli elementi tradizionali 

coerenti quali selciati, alberature, eccetera. 

Il PUC, ai fini della tutela, della salvaguardia e della valorizzazione della viabilità storica, dovrà individuare 

all’interno del territorio comunale l’eventuale esistenza di assi viari antichi; integrare l’individuazione della 

viabilità storica indicata dal PTCP e delle opere stradali complementari di valore storico testimoniale; 

promuovere la conservazione delle caratteristiche della viabilità di impianto storico, soprattutto nella sua 

relazione fisica e funzionale con gli insediamenti urbani; favorire la tutela e la valenza paesaggistica della 

viabilità minore, anche di tipo rurale, nei contesti di particolare pregio ambientale; promuovere la 

salvaguardia delle opere d’arte stradale e degli elementi di valore storico testimoniale comunque connessi 

alla rete viaria storica. 
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Il PTCP incentiva il ritrovamento, la tutela e la valorizzazione dei coltivi di vite maritata al pioppo, particolare 

coltura di vite in passato caratteristica essenziale dell’agro di Caserta e di Aversa. 

Le aree occupate dai coltivi di vite maritata al pioppo sono sottoposte dal PTCP al regime di tutela e di 

valorizzazione dell’assetto attuale, nonché al recupero delle situazioni compromesse attraverso l’eliminazione 

dei detrattori. Pertanto la finalità del PUC per tali aree sarà quella di evitare il danneggiamento delle specie 

vegetali autoctone; l’introduzione di specie vegetali estranee; l’eliminazione di componenti dell’ecosistema; 

l’apertura di nuove strade o piste e l’ampliamento di quelle esistenti; l’attività estrattiva; l’allocazione di 

discariche o depositi di rifiuti ed ogni insediamento abitativo o produttivo; la modificazione dell’assetto 

idrogeologico. 

Il PUC, ai fini della tutela e della valorizzazione dei coltivi di vite maritata al pioppo, dovrà provvedere ad 

integrare, verificare o rettificare, sulla base di specifiche indagini, la perimetrazione delle aree occupate da 

coltivi di vite maritata al pioppo individuate dal Ptcp. 

Il PUC di Parete dovrà affrontare il tema della vulnerabilità del suolo e tutela della risorsa idrica. 

Nella tutela della risorsa idrica si dovrà attribuire un interesse prioritario a fattori di vulnerabilità quali il 

depauperamento di sorgenti e falde, gli inquinamenti, le diminuzioni di capacità di ricarico e di portata.  

In quanto risorsa vulnerabile e fortemente limitata nella rinnovabilità, la riserva di acque utilizzabili per usi 

antropici dovrà essere tutelata dagli effetti indotti dagli insediamenti, infrastrutture, attività e usi in atto e 

quelli in previsione.   

Al fine di contenere l’impatto delle attività di trasformazione sulle componenti ambientali di acqua e suolo, il 

Puc, in linea con le direttive del PTCP, dovrà tutelare i suoli che supportano produzioni agro-alimentari di 

pregio e caratteristiche e gli ambiti che presentano caratteri di pregio ambientale insieme a elevati livelli di 

vulnerabilità (ambiti di degrado del territorio rurale).  

Per promuovere la tutela di cui sopra il PUC dovrà dettare una disciplina di salvaguardia e di riqualificazione 

delle seguenti aree o tipologie di aree individuate nel “Registro delle aree protette” del piano di gestione 

delle acque: le aree di estrazione di acque destinate al consumo umano che forniscono oltre 10 mc di acqua 

al giorno; le aree di protezione di specie acquatiche significative dal punto di vista economico; le aree 

sensibili rispetto ai nutrienti, comprese quelle designate come zone vulnerabili a norma della direttiva 

91/676/CEE e le zone designate come aree sensibili a norma della direttiva 91/409/CEE; 

In ossequio al PTCP, all’interno del PUC dovranno essere delimitate le aree di salvaguardia per le acque 

sotterranee, individuando le zone di tutela assoluta, le zone di rispetto e le zone di protezione. 

L’individuazione delle zone e dei relativi vincoli segue la normativa di riferimento. Le zone di rispetto 

dovranno essere definite da un raggio di 200 m dal punto di captazione o derivazione della risorsa. 

Il PTCP, all’interno delle proprie Norme Tecniche di Attuazione, riprende il tema della struttura del Piano 

Urbanistico Comunale che deve necessariamente contemplare le disposizioni strutturali, ossia quelle che:  
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- Individuano gli elementi costitutivi del patrimonio territoriale provinciale, con riferimento ai caratteri ed ai 

valori naturali (geologici, floreali, faunistici), paesaggistici, rurali, storico – culturali, insediativi e 

infrastrutturali e ne definiscono le modalità di uso e di manutenzione tali da garantirne la tutela, la 

riqualificazione e la valorizzazione sostenibile; 

- Individuano le zone in cui è opportuno istituire la tutela di nuove aree naturali di interesse provinciale e/o 

locale; 

- Indicano i territori da preservare da trasformazioni insediative e infrastrutturali; 

- Determinano i criteri e gli indirizzi per l’individuazione dei carichi insediativi ammissibili; 

- Definiscono le iniziative da adottare per la prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali e di quelli 

di origine antropica. 

E le disposizioni programmatiche, in conformità e in attuazione delle disposizioni strutturali, le quali 

definiscono: 

- Gli interventi infrastrutturali e la rete della mobilità da realizzare; 

- I progetti territoriali prioritari. 

L’Ufficio di Piano dovrà pertanto redigere la proposta di PUC osservando tali prescrizioni.  

I progettisti dovranno inoltre tenere in debita considerazione gli indirizzi metodologici che il PTCP di Caserta 

fornisce ossia la divisione del territorio comunale in due grandi sistemi:  

- il territorio insediato; 

- il territorio rurale e aperto. 

Nel territorio insediato dovranno essere localizzate tutte le funzioni urbane necessarie per la riqualificazione, 

il riuso e l’espansione eventuale dell’attività edilizia; nel territorio rurale ed aperto possono essere localizzate 

solo attività agricole e possono essere confermate quelle residenziali e produttive oggi esistenti per le quali, 

comunque, dovranno essere stabiliti specifici criteri di riqualificazione. 

Per il territorio rurale e aperto il PUC dovrà perseguire le finalità di tutela strutturale e funzionale con 

riferimento, in particolare: 

- all’attività produttiva agricola multifunzionale, forestale; 

- al mantenimento della biodiversità ed allo svolgimento dei processi ecologici legati alla riproduzione delle 

risorse di base (aria, acqua, suolo, ecosistemi); 

- alla stabilizzazione del ciclo idrogeologico, alla tutela della qualità della risorsa idrica, alla difesa del suolo; 

- ai valori paesaggistici e storico-culturali; 

- alla funzione ricreativa. 

In merito all’edificabilità del territorio rurale e aperto che caratterizza il territorio di Parete, il PUC dovrà 

prevedere che essa sia strettamente funzionale all’attività agricola multifunzionale, sia esercitata da 

imprenditori agricoli professionali e nel rispetto del principio del previo riuso dei manufatti esistenti. 
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La nuova edificabilità del territorio rurale e aperto dovrà essere legato alle disposizioni di un piano di 

sviluppo aziendale (Psa). 

Per il patrimonio edilizio esistente nel territorio rurale e aperto di Parete, dovranno essere previsti 

esclusivamente interventi di restauro conservativo, manutenzione ordinaria e straordinaria, ristrutturazione e 

sostituzione edilizia con fedele ricostruzione o anche interventi di ristrutturazione urbanistica senza aumento 

di volume. 

Il Comune di Parete è interessato, per quanto riguarda il territorio rurale e aperto, dai sottosistemi a 

preminente valore agronomico-produttivo e complementare alla città. 

Nel territorio rurale e aperto a preminente valore agronomico-produttivo la multifunzionalità agricola è 

principalmente imperniata sulla funzione produttiva. In queste aree l’obiettivo delle politiche rurali del PUC è 

quello di sostenere un mosaico di aziende agricole, orientate a produzioni di filiera lunga (la produzione di 

fragole IGP), con il ricorso a tecniche produttive sostenibili.  

Le politiche del PUC dovranno essere orientate al contenimento dei consumi di suolo e ai processi di 

frammentazione dello spazio rurale a opera della maglia infrastrutturale. 

All’interno del territorio rurale e aperto a preminente valore agronomico-produttivo il PUC, in linea con il 

PTCP, dovrà perseguire l’obiettivo di tutelare la condizione di apertura (openess) del paesaggio rurale; di 

conservare e rafforzare la capacità delle terre di sostenere i processi produttivi agricoli e zootecnici, 

mantenendo una elevata qualità delle matrici ambientali: acqua, aria, suoli; di rafforzare gli elementi di 

diversità culturale e biologica delle aree agricole (filari arborei, alberi isolati, boschetti aziendali, lembi di 

vegetazione seminaturale associati ai corsi d’acqua minori) mediante il ricorso alle misure contenute nel 

piano di sviluppo rurale; di mantenere e recuperare le opere e gli schemi di bonifica, che rappresentano 

nel loro complesso una capillare infrastrutturazione multifunzionale (idraulica, naturalistica, ambientale) a 

servizio del territorio, con riferimento alle canalizzazioni, agli impianti di sollevamento, alle opere di 

adduzione e distribuzione, ai borghi ed alle masserie, agli elementi tradizionali di perimetrazione delle unità 

colturali (filari arborei). 

Nel territorio rurale e aperto complementare alla città intorno all’attuale territorio urbano e delimitato 

all’esterno dalle tracce della centuriazione il PUC dovrà: 

- evitare la saldatura dei preesistenti centri e nuclei edificati; 

- conservare gli elementi del paesaggio rurale storico (filari, strade e sentieri, canali, fontanili) e le 

permanenti attività produttive agricole. 

Il PUC dovrà prevedere attività rurali in regime di inedificabilità, salvo il recupero dell’edilizia esistente, anche 

al fine di dotare tale territorio delle attrezzature essenziali senza incremento del carico insediativo. 

Si potranno prevedere attrezzature di verde pubblico e spazi per attività ricreative e sportive 

senza nuova edificazione attraverso la realizzazione di un parco agricolo urbano, come previsto 

dalla legge della Regione Campania 17/2003. Ciò al fine di garantire la difesa dell’ecosistema, il 
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restauro del paesaggio, il ripristino dell’identità storico-culturale, la valorizzazione ambientale anche in chiave 

economico produttiva ecocompatibile soprattutto attraverso il sostegno all’agricoltura urbana della città di 

Parete. Esso rivestirà importanza strategica per il riequilibrio ecologico dell’area urbanizzata inserita in un 

contesto territoriale con elevato impatto antropico. 

Qualunque nuovo impegno di suolo rurale e aperto dovrà essere consentito esclusivamente a condizione che 

si dimostri l’impossibilità di soddisfare le nuove esigenze all’interno del territorio già urbanizzato ed insediato, 

comprensivo delle aree negate con potenzialità insediativa e degli aggregati urbani malsani o insicuri nel 

territorio urbano d’impianto recente, e non potrà interessare territori e beni sottoposti a vincoli di non 

trasformabilità o gravati da eventuali usi civici. 

In tal caso la nuova urbanizzazione dovrà essere prevista in adiacenza al preesistente territorio urbano e 

configurata in modo da occupare nella minima misura possibile la superficie del territorio rurale e aperto.  

Dovrà essere garantito un indice di permeabilità del suolo non inferiore al 50% della superficie 

territoriale interessata.  

Ad ogni nuovo intervento competerà quota parte della riqualificazione delle aree negate e degli aggregati 

urbani malsani o insicuri nel territorio urbano d’impianto recente individuando gli spazi destinati agli standard 

urbanistici anche pregressi. 

Dovrà essere individuato il tessuto storico urbano in conformità con gli elaborati del Ptcp e si dovranno 

tutelare gli immobili di interesse storico – artistico – architettonico nonché i complessi urbani, comprensivi 

degli spazi scoperti, rispettando e valorizzando le tradizioni storiche immateriali.  

Secondo le direttive del PTCP il territorio rurale e aperto complementare al tessuto urbano dovrà essere 

pianificato in modo da evitare la saldatura tra i singoli centri abitati o per mitigarne gli effetti. 

Il processo di VAS deve assicurare la sostenibilità ambientale delle previsioni definendo anche le eventuali 

misure di mitigazione e compensazione degli impatti. 

La sostenibilità ambientale delle proprie specifiche previsioni dovrà essere definita con riferimento al ciclo 

delle acque per l’approvvigionamento idrico e il sistema fognario di collettamento e di depurazione 

verificando: 

- La disponibilità idrica in coerenza con le disposizioni del piano regolatore generale acquedotti della 

Regione Campania; 

- La compatibilità del sistema di smaltimento di valle con i nuovi carichi idrici in fognatura e superficiali 

previsti; 

- L’adeguatezza dei corpi idrici ricettori delle acque degli scaricatori di piena, sia delle acque nere 

(depuratori comprensoriali o comunali), sia dei corpi idrici superficiali; 

e assicurando che le nuove destinazioni d’uso e le trasformazioni previste non provocano incrementi del 

grado di riempimento dei sistemi di drenaggio naturale e/o artificiale di valle. 
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Nella realizzazione di nuovi edifici e negli ampliamenti di edifici esistenti comportanti incremento di superficie 

coperta, che non riguardano nuovi impegni di suolo, dovrà essere garantito il mantenimento di una 

superficie permeabile di pertinenza pari ad almeno il 25 per cento della superficie fondiaria. 

I nuovi spazi pubblici o privati destinati a viabilità pedonale o meccanizzata dovranno essere realizzati con 

modalità costruttive idonee a consentire l’infiltrazione o la ritenzione anche temporanea delle acque. 

La localizzazione di nuovi interventi dovrà considerare prioritario: 

- Il riuso delle aree impermeabilizzate; 

- Il completamento e la densificazione delle aree già edificate nell’ottica di migliorare la condizione urbana 

complessiva; 

- La ricucitura dei margini urbani mediante la realizzazione di cinture verdi; 

- L’accessibilità dell’area di intervento per ridurre il traffico privato locale. 

Per contribuire al miglioramento della qualità urbana, gli interventi di trasformazione residenziale dovranno: 

- Assicurare i requisiti di qualità urbana in riferimento alle linee guida di cui alla DGR n. 572/2010; 

- Prevedere un adeguato mix funzionale di residenza, servizi di vicinato, attrezzature pubbliche e altre 

funzioni compatibili con la funzione residenziale prevalente; 

- Ricorrere a tipologie residenziali differenziate per promuovere concretamente un auspicato mix sociale; 

- Promuovere modelli tipologici innovativi, basati sul recupero, sulla ristrutturazione e sul frazionamento 

delle unità immobiliari esistenti. 

Il Puc potrà prevedere nuove attività produttive documentandone il fabbisogno attraverso uno specifico 

studio. In particolare, deve essere verificata la possibilità: 

- di raggiungere intese su base intercomunale; 

- di utilizzare aree già urbanizzate all’interno dei nuclei industriali individuati dal consorzio per le aree di 

sviluppo industriale; 

- di utilizzare le aree negate di cui al PTCP.  

Il regolamento urbanistico comunale (Ruec), di cui all’articolo 28 della legge regionale n. 16/2004, dovrà 

includere criteri relativi alle prestazioni energetiche dell’edificato nel rispetto degli indirizzi in materia 

energetico-ambientale di cui alla Dgr 659/2007. 

 

 3. Il percorso di condivisione attivato  
 
La Valutazione Ambientale Strategica seguirà il Piano Urbanistico Comunale in tutte le sue fasi: dalla redazione 

alla sua approvazione per proseguire successivamente con il monitoraggio dello stesso. Secondo il regolamento 

n.5/2011 " DI ATTUAZIONE PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO", il processo di costruzione del PUC dovrà 

essere scandito da fasi di coinvolgimento e di confronto con la comunità locale, con i “portatori di 

interessi” e con i soggetti competenti in materia ambientale (SCA). Di seguito si sintetizzano gli step di 

condivisione previsti dalla procedura di piano (Tabella 3): 
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STEP DI 

CONDIVISIONE 
ATTORI ATTIVITA' STRUMENTI 

I 

Ufficio di Piano, 

organizzazioni sociali, 

culturali, economico 

professionali, sindacali ed 

ambientaliste e cittadinanza 

Condivisione dello stato dell’ambiente e 

del preliminare di piano  

Incontri pubblici con ausilio di 

questionari  

II 
Autorità Procedente e 

Autorità Competente 

Definizione dei Soggetti Competenti in 

Materia Ambientale. 

Nella fase di scoping sarà indetto un 
tavolo di consultazione, articolato in due 
sedute: la prima, di tipo introduttivo volta 
ad illustrare il rapporto preliminare e ad 
acquisire le prime osservazioni in merito; 
la seconda, finalizzata ad acquisire i pareri 
definitivi degli Sca in merito al rapporto 
preliminare, esaminare le osservazioni ed i 
pareri pervenuti, prendere atto degli 
eventuali pareri obbligatori previsti. 
Durante la fase di confronto tra l'AP e l'AC 
saranno: 
- individuati i singoli settori del pubblico 

interessati all’iter decisionale da 
coinvolgere in fase di consultazione del 
pubblico; 
- individuate le modalità di coordinamento 

tra le fasi di pianificazione e le fasi di 
VAS con riferimento alle consultazioni 
del pubblico; 
- indivisuate le rilevanze dei possibili 

effetti. 
Le attività svolte durante l’incontro 
saranno oggetto di un apposito verbale, 
da allegare al rapporto preliminare da 
sottoporre agli SCA per le attività del 
tavolo di consultazione. 
Il tavolo di consultazione ha il compito 
anche di esprimersi in merito al 
preliminare di piano contenente le 
informazioni e i dati necessari alla verifica 
degli effetti significativi sull'ambiente, sulla 
salute e sul patrimonio culturale. 
Il tavolo ha, inoltre, il compito di: 
- definire la portata ed il livello di 

dettaglio delle informazioni da includere 
nel rapporto ambientale; 
- acquisire elementi informativi volti a 

costruire un quadro conoscitivo 
condiviso, per quanto concerne i limiti e 
le condizioni per uno sviluppo 
sostenibile; 
- acquisire i pareri dei soggetti interessati; 
- stabilire le modalità di coordinamento 

per la consultazione dei SCA e del 

pubblico sul Piano e sul rapporto 

ambientale al fine di evitare duplicazioni 

delle procedure di deposito, pubblicità e 

Tavolo di consultazione e verbali 



 

20 

 

partecipazione previste dalla L.R. 

16/2004. 

III 
Autorità Competente e 

Autorità Procedente 

Messa a disposizione del pubblico della 

proposta di piano ed del rapporto 

ambientale  

Deposito presso gli uffici e 

pubblicazione sul proprio sito 

web. 

IV 
Cittadini e in genere 

interessati al procedimento 

Presa visione del rapporto ambientale e 
presentazione delle proprie osservazioni in 
forma scritta, anche fornendo nuovi o 
ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 

Istituto delle osservazioni 

V 
Autorità Competente e 

Autorità Procedente 

Acquisizione e valutazione di tutta la 

documentazione presentata, nonché delle 

osservazioni, delle obiezioni e dei 

suggerimenti inoltrati 

Attività tecnico-istruttorie 

Tabella 3. Processo di condivisione attivato 

 

Al fine di poter ottemperare agli indirizzi della Direttiva CE n. 42/2001 e del Codice dell’Ambiente si ritiene 

indispensabile, come atto d’inizio della redazione della VAS, organizzare un incontro, verbalizzato, con 

associazioni e cittadini (Pubblico interessato) e i diversi enti direttamente coinvolti (SCA), allo scopo di: 

- illustrare i contenuti di un processo valutativo ancora in fase sperimentale e quindi aperto ad ogni tipo di 

considerazione; 

- descrivere la metodologia ritenuta più valida ai fini dell’elaborazione del rapporto ambientale; 

- chiedere l’apporto propositivo dei cittadini e delle associazioni; 

- chiedere l’apporto scientifico degli enti direttamente interessati alla tutela ed allo studio dell’ambiente 

(SCA) per la più semplice ed efficace individuazione del set di indicatori necessari a determinare lo stato 

di pressione a cui è sottoposto il territorio di Parete, facilitando la scelta delle azioni di risposta del piano 

(n. 2 tavoli di concertazione come richiesto dalle procedure del Regolamento n. 5/2011). 

A tal fine, a seguito di verbale tra Autorità Procedente ed Autorità Competente, saranno invitati tutti i 

Soggetti Competenti in Materia Ambientale ritenuti pertinenti rispetto alle caratteristiche del territorio di 

Parete.  

In merito agli incontri con il “Pubblico Interessato”, per semplificare l’approccio all’argomento si è inteso 

strutturare la fase delle consultazioni in tre sezioni: 

1- Quella “Conoscitiva”: costituisce, contenutisticamente, la prima fase delle consultazioni e 

rappresenta una “verifica” preliminare dello stato di conoscenza delle problematiche ambientali e della 

sensibilità ambientale del cittadino. Si è ritenuto indispensabile, ai fini della costruzione di un incontro 

proficuo dal punto di vista sia dell’esplicazione che delle richieste e delle proposte, predisporre uno 

schema (Allegato n. 1) con l’illustrazione della metodologia che si è intesa utilizzare per la stesura del 

Rapporto Ambientale seguito da un questionario, come detto sopra, quale strumento per la “verifica” del 

grado di conoscenza del cittadino di alcune “questioni” ambientali considerate a campione; 
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2- Quella “Esplicativa”: costituisce, contenutisticamente, la seconda fase delle consultazioni. 

Dapprima vengono descritti i risultati ottenuti dalle risposte date alle domande del questionario ed in 

seguito illustrati i temi ambientali che potranno essere presi in considerazione nella valutazione 

ambientale. Al fine di arricchire e rendere efficace questa fase è importante anche l’ausilio delle 

considerazioni/proposte portate dagli SCA. 

3- Quella “Propositiva”: costituisce la terza ed ultima fase delle consultazioni ed è costituita dalla 

raccolta delle proposte dei cittadini e dagli SCA  in merito alle questioni ambientali che si ritengono 

debbano essere affrontate dal piano. Queste vengono raccolte a seguito dell’esplicazione dei temi 

ambientali e della procedura di stesura del rapporto ambientale e del piano di monitoraggio.  

Gli obiettivi che l’amministrazione e i progettisti si sono prefissi con questo tipo di approccio consultivo 

sono: 

- Educare il cittadino ai temi ambientali; 

- Il coinvolgimento attivo e reale degli Enti e delle Associazioni; 

- Una più efficiente azione propositiva; 

- Oculate azioni di piano. 

Nella tabella seguente (Tabella 4) si riporta lo schema sintetico con i contenuti, gli strumenti e gli attori 

costituenti la struttura della fase consultiva con l’aggiunta dell’ultima fase denominata “Interpretativa” 

che chiude la il processo di valutazione e che consiste nell’analisi, da parte dei progettisti, delle proposte 

fatte da Enti, Associazioni e cittadini e nell’elaborazione delle azioni di piano coordinate. 

 

FASI CONOSCITIVA ESPLICATIVA PROPOSITIVA INTERPRETATIVA 

CONTENUTI 
“Verifica” dello stato di conoscenza 

delle problematiche ambientali 

Illustrazione dei “temi 

ambientali” 

Raccolta delle 

proposte 

Studio delle risposte 

di piano 

STRUMENTI Questionario Relazioni-Questionario Raccolta Proposte Rapporto Ambientale 

ATTORI Cittadini  Progettisti Cittadini Progettisti 

Tabella 4. Schema del procedimento di consultazione. 
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PARTE II – Il Rapporto Ambientale Preliminare per la VAS 

del PUC di Parete 
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1.  RAPPORTO TRA IL PUC E GLI ALTRI PIANI E PROGRAMMI 

 

1.1 INDIVIDUAZIONE DEI PIANI E DEI PROGRAMMI PERTINENTI AL PUC  

 

Il Piano Territoriale Regionale 

Con la legge regionale della Campania 13.10.2008 n. 13 è entrato in vigore il Piano Territoriale Regionale, 

volto a garantire la coerenza degli strumenti di pianificazione territoriale provinciale, nel rispetto della 

legislazione statale e della normativa comunitaria vigenti nonché della Convenzione Europea del Paesaggio 

e dell’accordo Stato-Regioni, in armonia con gli obiettivi fissati dalla programmazione statale e in coerenza 

con i contenuti della programmazione socio-economica regionale. 

Il PTR della Regione Campania si propone come un piano d’inquadramento, d’indirizzo e di promozione di 

azioni integrate. 

Nella lunga parte analitica, il piano suddivide il territorio regionale nei seguenti cinque Quadri 

Territoriali di Riferimento (QTR):  

- Il Quadro delle Reti: la rete ecologica, la rete dell’interconnessione e la rete del rischio 

ambientale, che attraversano il territorio regionale; 

- Il Quadro degli Ambienti Insediativi: individuati in numero di nove in rapporto alle 

caratteristiche morfologico-ambientali e alla trama insediativa. Gli ambienti insediativi contengono 

gli elementi ai quali si connettono i grandi investimenti e per i quali vengono costruite delle “visioni” 

ai fini dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali; 

- Il Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS): sono individuati sulla base della geografia 

dei processi di auto-riconoscimento delle identità locali e di auto-organizzazione nello sviluppo, 

confrontando il “mosaico” dei Patti territoriali, dei Contratti d’area, dei Distretti industriali, dei Parchi 

naturali e delle Comunità montane. Tali sistemi sono classificati in funzione di dominanti territoriali 

(naturalistica, rurale-culturale, rurale-industriale, urbana, urbano-industriale, paesistico-culturale). 

Ciascuno di questi STS si colloca in una matrice di indirizzi strategici specificata all’interno della 

tipologia delle sei classi suddette; 

- Il Quadro dei Campi Territoriali Complessi (CTC): sono individuati alcuni “campi territoriali” 

nei quali la sovrapposizione dei Quadri Territoriali di Riferimento mette in evidenza degli spazi di 

particolare criticità nei quali si ritiene che la Regione debba promuovere un’azione prioritaria di 

interventi particolarmente integrati; 

- Il Quadro delle modalità per la cooperazione istituzionale e delle raccomandazioni per lo 

svolgimento di “buone pratiche”. 
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Vengono anche individuati 9 “Ambienti insediativi”. Il n. 1 è quello della “Piana campana”, caratterizzata 

da residui pregi ambientali e naturalistici, da una forte pressione insediativa e da rischi di inquinamento, 

da diffuse attività estrattive anche abusive.  

Nella parte a contenuto programmatorio, gli Indirizzi strategici per l’Ambiente insediativo n. 1sono i 

seguenti: 

- superare i problemi di compatibilità delle opere di grande infrastrutturazione mediante la qualità 

delle soluzioni previste per ogni ipotesi di nuova opera o di modifica di quelle esistenti. 

- Costruire un progetto di connessione tra i residui ambienti a naturalità diffusa,  tutelando la 

permanenza di territori ad uso agricolo di alto valore economico, paesaggistico ed ecologico e di 

ampi tratti liberi da edificazione sulla costa favorendo la promozione economica del territorio sulla 

base delle tradizioni e delle specificità esistenti e compatibili con la risorsa ambiente. 

- perseguire il recupero delle condizioni ottimali di qualità dell’ambiente marino e costiero, 

l’armonizzazione delle varie attività antropiche e degli usi del territorio costiero limitandone gli 

impatti, il mantenimento e la valorizzazione delle risorse paesistiche e culturali, la riduzione o 

l’eliminazione delle attività a rischio di inquinamento attraverso il miglioramento della gestione degli 

insediamenti umani soprattutto nei riguardi dell’acqua potabile, dei reflui e  

dei rifiuti solidi e scarichi industriali e la revisione e il completamento della rete depurativa. 

- costruire un modello che trasformi la conurbazione della piana in sistema policentrico fondato su 

una pluralità di città, di ruoli complementari, di diversificate funzioni prevalenti, ricercando le tracce 

di identità residue e utilizzando numerose aree in dismissione. 

Emerge con chiarezza nel documento regionale, la necessità di intervenire nelle  conurbazioni territoriali ad 

alta densità abitativa e degrado, in quanto  risulta evidente la scomparsa dei caratteri identitari dei sistemi 

insediativi che rimangono riconoscibili solo in aree a forte caratterizzazione morfologica. 

Nella sua parte a contenuto programmatorio, il PTR individua 45 “Sistemi Territoriali di Sviluppo” (STS), 

distinguendone 12 “a dominante naturalistica” (contrassegnati con la lettera A), 8 “a dominante culturale” 

(lett. B), 8 “a dominante rurale – manifatturiera” (lett. C), 5 “a dominante urbana” (lett. D), 4 “a 

dominante urbano – industriale” (lett. E) e 8 “costieri a dominante paesistico – culturale – ambientale” 

(lett. F). Il comune di Parete rientra nel STS E4 (Sistema urbano Aversano). 

La “matrice degli indirizzi strategici” mette in relazione gli indirizzi strategici e i diversi STS “al fine di 

orientare l’attività dei tavoli di co-pianificazione”. Nella matrice, le righe sono costituite dai vari STS e le 

colonne dagli indirizzi: Interconnessione (riferito alle previsioni del Piano Regionale dei Trasporti), distinta 

in accessibilità attuale – A1 – e programmata – A2 -; Difesa della biodiversità – B1 -, Valorizzazione dei 

territori marginali – B2 -; Riqualificazione della costa – B3 -; Valorizzazione del patrimonio culturale e del 

paesaggio – B4 -; Recupero delle aree dimesse – B5 -; Rischio vulcanico – C1 -; Rischio sismico – C2 -; 

Rischio idrogeologico – C3 -; Rischio di incidenti industriali – C4 -; Rischio rifiuti – C5 -; Rischio per attività 
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estrattive – C6 -; Riqualificazione e messa a norma delle città – D2 -; Attività produttive per lo sviluppo 

industriale – E1 -; Attività produttive per lo sviluppo agricolo (sviluppo delle “filiere”) – E2a -; Attività 

produttive per lo sviluppo agricolo (diversificazione territoriale) – E2b -; Attività produttive per lo sviluppo 

turistico – E3 -. 

I pesi sono i seguenti: 1, per la scarsa rilevanza dell’indirizzo; 2, quando l’applicazione dell’indirizzo 

consiste in “interventi mirati di miglioramento ambientale e paesaggistico”; 3, quando l’indirizzo “riveste 

un rilevante valore strategico da rafforzare”; 4, quando l’indirizzo “costituisce una scelta strategica 

prioritaria da consolidare”. 

Di seguito si riporta la matrice delle strategie: 

  A1   A2   B1   B2   B3  B4   B5   C1   C2  C3   C4  C5    C6   D2   E1  E2a   E2b   E3 

  2      3    2     1    -     3    3     -     3     -     -     2     2     3     1     4        2     2 

 

 

Immagine 1. Ambienti insediativi. Piano Territoriale Regionale 
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Immagine 2. Sistemi Territoriali di Sviluppo: dominanti (Fonte: P.T.R.) 

Le Linee Guida per il Paesaggio allegate al PTR 

 

Con le Linee guida per il paesaggio in Campania annesse al Piano Territoriale Regionale (PTR) la Regione 

applica al suo territorio i principi della Convenzione Europea del Paesaggio, definendo nel contempo il 

quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica regionale, in attuazione dell’articolo 144 

del Codice dei beni culturali e del paesaggio. 

In particolare, le Linee guida per il paesaggio in Campania: 
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- forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del paesaggio per la 

pianificazione provinciale e comunale, finalizzati alla tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale 

del territorio, come indicato all’art. 2 della L.R. 16/04; 

- definiscono il quadro di coerenza per la definizione nei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale 

(PTCP) delle disposizioni in materia paesaggistica, di difesa del suolo e delle acque, di protezione della 

natura, dell’ambiente e delle bellezze naturali, al fine di consentire alle province di promuovere, 

secondo le modalità stabilite dall’art. 20 della citata L.R. 16/04, le intese con amministrazioni e/o 

organi competenti; 

- definiscono gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei 

carichi insediativi ammissibili sul territorio, in attuazione dell’art. 13 della L.R. 16/04. 

Attraverso le Linee guida per il paesaggio in Campania la Regione indica alle Province ed ai Comuni un 

percorso istituzionale ed operativo coerente con i principi dettati dalla Convenzione europea del paesaggio 

(CEP), dal Codice dei beni culturali e del paesaggio e dalla L.R. 16/04, definendo direttive specifiche, 

indirizzi e criteri metodologici il cui rispetto è cogente ai fini della verifica di coerenza dei piani territoriali di 

coordinamento provinciali (PTCP), dei piani urbanistici comunali (PUC) e dei piani di settore, da parte dei 

rispettivi organi competenti, nonché per la valutazione ambientale strategica prevista dall’art 47 della L.R. 

16/04. Le disposizioni contenute nelle Linee guida per il paesaggio in Campania sono specificatamente 

collegate con la cartografia di piano, la quale: 

- costituisce indirizzo e criterio metodologico per la redazione dei PTCP e dei PUC e rappresenta il 

quadro di riferimento unitario per la pianificazione paesaggistica, la verifica di coerenza e la valutazione 

ambientale strategica degli stessi, nonché dei piani di settore di cui all’art. 14 della L.R. 16/04; 

- definisce nel suo complesso la carta dei paesaggi della Campania, con valenza di statuto del territorio 

regionale, inteso come quadro istituzionale di riferimento del complessivo sistema di risorse fisiche, 

ecologico-naturalistiche, agro-forestali, storico-culturali e archeologiche, semiologico-percettive, 

nonché delle rispettive relazioni e della disciplina di uso sostenibile che definiscono l’identità dei luoghi; 

- rappresenta la base strutturale per la redazione delle cartografie paesaggistiche provinciali e comunali. 

Le procedure di pianificazione paesaggistica definite dalle Linee guida prevedono l’attivazione di processi 

decisionali ascendenti, con la possibilità per i comuni e le province, sulla base delle analisi effettuate a 

scale di maggior dettaglio e dei risultati dei processi di partecipazione locale, di proporre modificazioni al 

quadro di pianificazione regionale, secondo le modalità previste dall’art.11 della L.R. 16/2004 (Flessibilità 

della pianificazione sovraordinata). 

Il PTR segnala (cfr. Linee Guida per il Paesaggio - par. 4.2.4.) che i sistemi del territorio rurale ed aperto 

di tipo “aree di pianura” costituiscono nel loro complesso una risorsa chiave per i processi di sviluppo 

locale e per il mantenimento degli equilibri ecologici, ambientali e socio economici a scala regionale sulla 
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base di una serie di considerazioni, tra cui in particolare si evidenziano, in quanto ritenute maggiormente 

attinenti alle caratteristiche del nostro territorio: 

- l’evoluzione delle aree di pianura è fortemente influenzata dallo sviluppo insediativo e infrastrutturale: 

le aree di pianura rappresentano il 25% del territorio regionale, ma contengono il 64% delle aree 

urbane regionali; 

- nei sistemi di pianura sono presenti aree di pertinenza fluviale la cui salvaguardia, gestione sostenibile 

e recupero ambientale è di importanza strategica per il mantenimento, nell’ambito della rete ecologica 

regionale, di corridoi ecologici associati ai corsi d’acqua e di zone cuscinetto a tutela della qualità delle 

acque superficiali; 

concludendo che le aree di pianura costituiscono nel loro complesso una risorsa strategica per gli assetti 

ambientali, territoriali, paesaggistici e socio-economici della regione. 

In tale contesto individua le seguenti strategie per prospettive di riequilibrio territoriale e ambientale: 

- contenimento delle dinamiche di consumo del suolo e di frammentazione; 

- salvaguardia strutturale; 

- riqualificazione e gestione sostenibile del territorio rurale e aperto. 

Gli indirizzi del PTR per la salvaguardia e la gestione dei sistemi del territorio rurale ed aperto di “pianura” 

(cfr. Linee Guida per il Paesaggio - par. 6.3.2.4.) mirano a contenere il consumo di suolo privilegiando il 

riuso di aree già urbanizzate e, comunque, la localizzazione delle eventuali aree di nuova urbanizzazione in 

continuità con i nuclei insediativi esistenti, ovvero in posizione marginale rispetto agli spazi rurali ed aperti. 

In particolare, per le aree di pianure, le linee guida per il paesaggio prevedono che i piani territoriali di 

coordinamento provinciale e i piani urbanistici comunali definiscano: 

- misure di salvaguardia dell’integrità delle aree rurali di pianura considerate nel loro complesso. In 

considerazione del loro ruolo chiave come spazi aperti multifunzionali necessari per preservare i valori 

e le funzioni agronomiche-produttive, ecologiche, ambientali, paesaggistiche e ricreazionali; 

- misure di salvaguardia dei corsi d’acqua ed alle aree di pertinenza fluviale. Allo scopo di preservarne la 

funzione di corridoio ecologico, di steping stones, di fasce tampone a protezione delle risorse idriche, di 

aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità; 

- norme per la salvaguardia e il mantenimento dell’uso agricolo delle aree urbane di frangia periurbana e 

di quelle interstiziali ed intercluse, per il loro valore di spazi aperti multifunzionali in ambito urbano. 

Anche al fine di mantenere la continuità dei paesaggi rurali di pianura, e di costituire un’interfaccia 

riconoscibile e di elevata qualità ambientale e paesistica tra le aree urbane ed il territorio rurale aperto; 

- le norme per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti 

tecnologici e di produzione energetica. 

 

Il Piano Regionale delle Attività Estrattive 
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Con le delibera di G.R. N. 7253 del 27.12.2001, N. 3093 del 31.10.2003 e N. 1544 del 6.8.2004 è stato 

varato il Piano Regionale delle Attività Estrattive (P.R.A.E.) della Campania. Con l’Ordinanza N. 11 del 

7.6.2006 il PRAE è stato approvato. 

Il Piano Regionale delle Attività Estrattive persegue le finalità di regolazione delle attività estrattive in 

funzione del soddisfacimento del fabbisogno regionale; di recupero ed eventuale riuso del territorio con 

cessazione di ogni attività estrattiva in zone ad alto rischio ambientale (Z.A.C.) e in aree di crisi; di 

riduzione del consumo di risorse non rinnovabili con l’incentivazione del riutilizzo degli inerti; dello sviluppo 

delle attività estrattive in aree specificatamente individuate; della ricomposizione e, ove possibile, la 

riqualificazione ambientale delle cave abbandonate; di incentivazione della qualità dell’attività estrattiva e 

di previsione di nuove e più efficienti sistemi di controllo; di prevenzione e repressione del fenomeno 

dell’abusivismo  nel settore estrattivo.  

Sono state classificate quali aree suscettibili di attività estrattive:  

- Le aree di completamento; 

- Le aree di sviluppo; 

- Le aree di crisi contenenti anche le: Zone Critiche (zone di studio e di verifica); le Aree di Particolare 

Attenzione Ambientale (A.P.A.); le Zone Altamente Critiche (Z.A.C.). 

Secondo l’art. 24 comma 2 delle Norme di Attuazione del P.R.A.E., nelle aree di completamento e nelle 

aree di sviluppo l’attività estrattiva è autorizzata esclusivamente in funzione del soddisfacimento del 

fabbisogno regionale, calcolato per ciascuna provincia; nelle aree di crisi l’attività estrattiva è disciplinata 

dal P.R.A.E. in funzione del riequilibrio ambientale, è consentita per un periodo determinato ed entro i 

limiti fissati dal P.R.A.E. e contribuisce al soddisfacimento del fabbisogno regionale calcolato su base 

provinciale. 

Il P.R.A.E. è stato predisposto a livello provinciale con la presenza di tutti gli elementi necessari previsti 

dall’art. 2 della L.R. n. 54/1985 e s.m. e i. così individuati: l’ambiente geologico; l’inquadramento 

territoriale delle cave; i materiali lapidei tipici; i fabbisogni e le produzioni; le aree di interesse estrattivo; 

le cave abusive. 

In provincia di Caserta sono state censite 454 cave, pari a circa i 32,25% di tutte le cave esistenti nel 

territorio della regione Campania, a testimonianza del fatto che l'attività estrattiva ha sempre costituito 

per questa provincia una presenza importante nell'uso del territorio. Di queste 29 risultano attive e circa 

280 abbandonate (queste ultime costituiscono bel il 40,5% delle cave abbandonate dell'intera regione). 

Sono state registrate 36 cave abusive.  

Sono inoltre state individuate 12 aree di crisi in cui ricadono 176 cave, di cui 12 in due zone critiche, 9 in 

una Zona Altamente Critica (Z.A.C.), 47 in 8 Aree di Particolare Attenzione Ambientale (A.P.A.). Di tutte 

queste cave, quelle autorizzate sono 33 e, in particolare, 7 ricadono in zona critica, 8 in Z.A.C. e 4 in A.P.A. 

La tabella seguente (Tabella 8) mostra il quadro sinottico delle cave presenti: 
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CAVE CAVE IN AREA CAVE 

Autorizzate Chiuse Abbandonate Totale 
Di 

Completamento Di Crisi Z. Critiche Z.A.C. A.P.A Altro 

46 59 317 422 32 189 13 9 50 201 
Tabella 8. Quadro sinottico delle cave nella provincia di Caserta. (Fonte: PRAE) 
 
I Comuni interessati dalla presenza di cave risultano essere pari a 75 su 104 uguale al 72,11%.  

 
Immagine 3. Aree perimetrale dal PRAE per la provincia di Caserta (Stralcio indicativo) 
 
Il Territorio comunale di Parete, rientra tra le Aree di Riserva previste dal PRAE e disciplinate dall’Art. 

26 delle NTA.  

Le aree di riserva costituiscono le riserve estrattive della regione Campania e sono porzioni del territorio, 

che per caratteristiche geomorfologiche e per la presenza di litotipi d’interesse economico sono destinate 

all’attività estrattiva, previa valutazione della sostenibilità ambientale e territoriale delle iniziative 

estrattive.     

La coltivazione nelle aree di riserva delimitate in comparti è avviata, fatti salvi i casi tassativamente 

indicati dal P.R.A.E, quando le cave in attività non sono in grado di soddisfare il fabbisogno provinciale e 

non vi è la possibilità di avviare ulteriori attività estrattive nelle aree suscettibili di nuove estrazioni, 

secondo i criteri cronologici e prioritari di coltivazione delle singole aree di riserva e dei singoli comparti di 

seguito indicati:   a) La coltivazione nelle singole aree di riserva delimitate in comparti è avviata nell’area 

di riserva avente maggiore estensione e maggiore disponibilità di giacimento; 

b) La coltivazione nei singoli comparti è avviata prioritariamente in quelli ove esistono cave abbandonate; 

c) Qualora esistono comparti comprendenti più cave abbandonate vale il criterio della contiguità con altro 

comparto in attività e, in assenza del primo, quello, della maggior percezione visiva della cava 

abbandonata; d) Una volta esauriti i comparti comprendenti le cave abbandonate la coltivazione potrà 

avvenire in comparti comprendenti aree libere e prioritariamente in quelli ubicati contiguamente ad altri 

comparti in coltivazione, e tra questi quello avente maggiore potenzialità in termini di volumi estraibili.    

  

La pianificazione di livello provinciale. Il PTCP della Provincia di Caserta 
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Il Piano territoriale di coordinamento provinciale è stato approvato dal Consiglio Provinciale con la 

deliberazione n. 26 del 26.4.2012 ed è divenuto efficace a seguito della pubblicazione nel BURC (Bollettino 

Ufficiale della Regione Campania) dell’avviso di avvenuta approvazione. 

La Relazione illustrativa e i grafici contengono un approfondito quadro conoscitivo, articolato in relazione 

alla pianificazione sovraordinata (PTR) e si settore (Piano di Bacino, Piani paesaggistici, Parchi), e allo 

stato di fatto territoriale (demografia, attività produttive, territorio naturale e agricolo, beni culturali e 

paesaggistici, sistema insediativo e conurbazione, accessibilità, risorse energetiche, rischi, illegalità – 

abusivismo e “aree negate”. Vengono delineati gli scenari tendenziali al 2022 di domanda e fabbisogno 

per gli usi residenziali e produttivi. Si giunge infine all’assetto proposto mediante le scelte di piano sulla 

base degli ambiti insediativi provinciali e delle strategie territoriali. 

Il Ptcp contiene norme e prescrizioni dettagliate, che riguardano anche le modalità di redazione dei piani 

comunali, con particolare riguardo al dimensionamento e alla determinazione del fabbisogno edilizio 

abitativo, al consumo di suolo, alla tutela dei valori ambientali e delle aree di pregio e a rischio. 

Il Piano, sulla base dei dati al 2007, è dimensionato in base ad un “orizzonte temporale” di 15 anni 

(2022). Poichè i dati relativi alla demografia e al patrimonio edilizio sono aggiornati al 2007, anno di 

completamento della redazione, il riferimento all’arco quindicennale è ancorato al 2022. 

Conseguentemente, l’art. 65, comma 10, delle Norme di attuazione, prescrive che i PUC organizzano le 

previsioni… in: 

• Disposizioni strutturali, comprensive dei dimensionamenti, riferiti ad un arco temporale non superiore a 

15 anni; 

• Disposizioni programmatiche riferite ad un arco temporale di 5 anni. 

Ma i carichi insediativi sono individuati per ambiti sovracomunali al 2018, mentre l’art. 66 delle Norme di 

attuazione stabilisce che il calcolo dell’eventuale fabbisogno ulteriore, successivo al 2018, è effettuato in 

sede di copianificazione con la Regione Campania, come da parere reso dalla medesima Regione 

Campania per la conformità del Ptcp al Ptr. 

Conseguentemente, il limite temporale indicato comporta che, poiché i dati di partenza sono quelli del 

2007, tutti gli alloggi realizzati tra il 2008 e il febbraio 2012 vanno computati nel fabbisogno al 2018 e 

che, quindi, considerando i tempi impiegati dalle amministrazioni comunali per l’adozione dei PUC, lo 

sbarramento posto per il 2018 vedrà crescere progressivamente la quota di edilizia residenziale esistente e 

decrescere quella programmata. 

Il PTCP approvato evidenzia che nell’ambito di Caserta si concentra il 47% della popolazione della 

provincia e riconosce, nell’ambito della provincia, due sistemi forti: quello incentrato su Caserta e l’altro su 

Aversa. 

Per l’ambito di Aversa, il PTCP propone di limitare l’espansione puntando sulla riqualificazione 

dell’esistente. 
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Per la conurbazione casertana di consolidare l’ambito urbano di Caserta.  

Per le aree interne di puntare sulla qualificazione delle produzioni agricole, favorire gli insediamenti 

agrituristici. 

Per le aree costiere di puntare sul risanamento e la riconversione favorendo attività che consentano un 

uso destagionalizzato. 

 

 
Immagine 4. Stralcio PTCP Caserta – Il Sistema ecologico (Stralcio indicativo) 
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Immagine 5. Stralcio PTCP Caserta – L’evoluzione degli insediamenti (Stralcio indicativo) 

 
Per quanto attiene al territorio urbano, considerato di impianto storico quello insediato fino alla metà del 

’900, si propone di sostenere la residenzialità e limitare la pressione del traffico. 

Per i tessuti urbani prevalentemente residenziali di recente formazione, si propone la riqualificazione 

anche con interventi di ristrutturazione urbanistica. 

Per quelli di recente formazione prevalentemente produttivi va realizzato l’adeguamento normativo – 

funzionale; è necessario però ridurne la pressione sull’ambiente e realizzare un miglior rapporto con le 

residenze. 

Il piano propone uno scenario tendenziale e uno programmatico. 

Il fabbisogno abitativo della provincia (compresi gli alloggi recuperabili) è stimato a 15 anni (2007 – 2022) 

in 70.585 alloggi; il fabbisogno di aree per standard ammonta a circa 900 ettari. 

Al Ptcp, come prescrive la L.R. n. 16/2004, dovranno uniformarsi i PUC dei singoli comuni. 

Il piano riprende i Sistemi territoriali di sviluppo del PTR e, sulla scorta di analisi riferite ai Sistemi locali di 

lavoro (Sll, ISTAT 2004) con la logica dell’autocontenimento, basato su indicatori che evidenziano il 

rapporto tra i luoghi di residenza e quelli del lavoro al fine di evitare il più possibile il fenomeno del 

pendolarismo, individua, nel territorio provinciale, n. 6 ambiti insediativi: 

1. Aversa 

2. Caserta 

3. Mignano Monte Lungo 
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4. Piedimonte Matese 

5. Litorale domitio 

6. Teano 

Con i dati demografici del 2007, il Ptcp evidenzia che la popolazione della Provincia, pari a 897.120 

abitanti, è distribuita per il 47% nell’ambito insediativo facente capo a Caserta, per il 29% a quello di 

Aversa, per l’11,2% al Litorale Domitio facente capo a Sessa Aurunca, per il 7,0% a Piedimonte Matese, 

per il 4,9% a Teano e solo per l’1,3% a Mignano Montelungo. 

La distribuzione demografica rispecchia in pieno la morfologia del territorio provinciale, con una forte 

concentrazione nelle aree, prevalentemente pianeggianti urbane di Caserta e di Aversa e, in una certa 

misura, sul litorale domitio, ove la maggior parte della popolazione residente vive a Castelvolturno, 

Mondragone, Cellole, Sessa Aurunca; nella zona settentrionale vi sono territori comunali di modesta 

dimensione demografica e densità abitativa, nei quali prevalgono i valori della natura del paesaggio. In 

questo distretto settentrionale i valori paesaggistici e ambientali sono sostanzialmente conservati, con 

poche e irrilevanti turbative. 

 
AMBITI INSEDIATIVI 

 1971 1981 1991 2001 Var.% 71-
01 

Var.% 91-
01 

Aversa 178.991 209.172 229.263 241.657 35% 5,4% 

Caserta 310.451 348.825 376.711 398.918 28,5% 5,9% 

Mignano M.Lungo 12.856 11.855 12.107 11.822  -8,0% - 2,4% 

Piedimonte M. 60.940 63.040 64.202 62.345  2,3% -2,9% 

Litorale Domitio 72.058 77.875 89.244 93.765 30,1% 5,1% 

Teano 42.663 44.861 44.288 44.365 4,0% 0,2% 

Tabella 9. Popolazione residente ai censimenti ISTAT – Fonte PTCP 

 
 
AMBITI INSEDIATIVI 

 2001 2004  2007 Var.% 2001-
2007 

Var.%2004-2007 

Aversa 241.379 250.449 261.023 8,1% 4,2% 

Caserta 398.765 410.816 418.113 4,9%  1,8% 

Mignano M.Lungo 11.799 11.698 11.503 -2,5%  -1,7% 
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Piedimonte M. 62.228 62.669 62.489 0,4% -0,3% 

Litorale Domitio 93.623 99.325 100.875 7,7% 1,6% 

Teano 44.355 44.385 43.817 -1,2% -1,3% 

Tabella 10. Popolazione anagrafica al 31 dicembre – Fonte PTCP 

 
Le scelte di piano considerano: per gli Ambiti insediativi della provincia, la dinamica e la concentrazione 

demografica nonché l’evoluzione e i caratteri del sistema insediativo; in funzione della “strategia 

territoriale”, la discontinuità del modello insediativo nella continuità del verde; la riqualificazione e il 

recupero del territorio.  

Notevole attenzione viene dedicata al c.d. “territorio negato”, le cui aree, estese per 5000 ha, sono 

distribuite in prevalenza tra gli ambiti di Caserta e di Aversa, definite come la rappresentazione 

cartografica del degrado diffuso in provincia (accumuli di rifiuti, cave, spazi dismessi etc.). Tali aree 

vengono destinate a perdere il carattere negativo che le definisce attraverso radicali trasformazioni. Le 

aree negate con potenzialità insediativa sono quelle classificate come aree critiche urbane, per le quali il 

Ptcp promuove interventi di rinaturalizzazione e ripristino dei caratteri naturalistici preesistenti. I PUC 

devono indirizzare su queste aree le scelte insediative, garantendone la riqualificazione secondo il principio 

che ogni intervento di trasformazione dev’essere rivolto anche al recupero di una situazione critica 

preesistente. 

Tra i nodi infrastrutturali sono indicati l’interporto di Parete (Interporto Sud Europa) e l’aeroporto di 

Grazzanise. Per il primo, in conformità al PTR, vengono confermate le funzioni tipiche di scambiatore 

intermodale gomma-ferro, di nodo della logistica e di hub e vengono previsti interventi complementari e di 

integrazione come l’adeguamento della viabilità di accesso al terminal intermodale; il secondo viene 

inquadrato in un progetto di sviluppo del sistema aeroportuale regionale costituito da scali differenziati, 

oltre che per localizzazione, per caratteristiche tecniche e per funzioni svolte. Per Grazzanise il Ptcp 

conferma il ruolo internazionale di classe Icao e le infrastrutture di collegamento alle reti stradale e 

ferroviaria. Purtroppo, come già avvenne per l’aeroporto del Lago Patria per ben due decenni, anche la 

realizzazione dell’aeroporto di Grazzanise si allontana e va lentamente ma inesorabilmente sfumando per 

la concomitanza di cause diverse che non sarebbe pertinente esaminare in questa sede. 

Un ruolo importante, tra i complessi di interventi delineati dal piano, viene assegnato alle aree agricole e 

del territorio aperto - con la tutela delle produzioni tipiche e pregiate e la riqualificazione delle altre – e 

alla riqualificazione dei sistemi urbani. 

Nella redazione dei PUC occorre tener presente che:  

1. le nuove residenze, anche con interventi di ristrutturazione urbanistica, vanno, prioritariamente, 

realizzate nelle aree dismesse; 
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2. occorre evitare nuovo impegno di suolo; qualora fosse necessario interessare nuove aree, queste 

vanno reperite in continuità con il tessuto urbano esistente; 

3. il territorio va suddiviso in insediato e rurale; 

4. la nuova edificazione deve considerare le aree negate e soddisfare fabbisogni di standard, anche 

pregressi; 

5. gli Atti programmazione degli interventi (art. 25 L.R. n.16/2004) vanno redatti tenendo conto 

delle finalità di cui ai precedenti punti;  

6. occorre dare priorità agli interventi di riqualificazione nelle aree più facilmente accessibili; 

7. vanno individuati i tessuti storici in conformità con gli elaborati del Ptcp prevedendo una specifica 

disciplina di tutela; 

8. va recuperato l’abusivismo; 

9. le nuove aree per insediamenti produttivi vanno individuate solo a seguito di specifico studio;  

10. occorre realizzare cinture verdi tra i principali sistemi insediativi; 

11. è opportuno sviluppare l’agriturismo prevalentemente nelle zone interne. 

Circa le analisi conoscitive sui tessuti e sull’edilizia dei centri storici, le Norme di attuazione del Ptcp di 

Caserta stabiliscono, all’art. 46 (Territorio urbano di antico impianto) che: 

1. I centri e nuclei storici sono le parti del territorio urbano nelle quali l’assetto urbanistico e 

fondiario e i caratteri delle tipologie strutturali degli edifici, degli spazi aperti a essi connessi e 

degli spazi comuni sono stati formati in epoca precedente alla seconda guerra mondiale e si sono 

conservati, in tutto o in larga parte. Sono nuclei storici anche quelli non urbani collocati nel 

territorio rurale. 

2. I Puc recepiscono le perimetrazioni relative ai centri e ai nuclei storici individuate dal presente 

Ptcp, ferme restando le possibilità di modifica ai sensi dell’art. 3, comma 4, e distinguono: 

a) I complessi urbani storici pre-unitari, individuandoli sulla base della cartografia Igm di primo 

impianto; 

b) I complessi urbani storici otto-novecenteschi, intesi come le ulteriori parti edificate con 

sostanziale continuità entro la metà del XX secolo. 

3. I Puc dettano le misure di tutela e di valorizzazione dei centri e nuclei storici di cui ai commi 

precedenti distinguendo: 

a) le parti del territorio che conservano, nelle caratteristiche dell’organizzazione spaziale e 

dell’impianto fondiario, nonché nelle caratteristiche tipologiche e formali dei manufatti edilizi e 

degli spazi scoperti, i segni delle regole che hanno presieduto alla vicenda storica della loro 

formazione; 

b) le parti del territorio nelle quali le suddette caratteristiche e regole sono state rilevantemente e 

diffusamente alterate e contraddette. 
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Il PTCP individua e classifica le aree del c.d. “territorio negato”, costituito da estensioni inaccessibili, 

inutilizzate o degradate che formano un patrimonio marginalizzato da recuperare attraverso il 

reinserimento nel sistema territoriale vivibile e produttivo. 

Il territorio negato è distinto in: 

• aree critiche urbane; 

• aree critiche di pertinenza delle infrastrutture; 

• aree critiche dello spazio aperto; 

• cave; 

• aree con accumulo di rifiuti. 

Il principio enunciato è che le aree negate in territorio urbano possono essere ricondotte ad usi urbani 

mentre quelle afferenti al territorio rurale e aperto devono essere ricondotte – con le modalità stabilite dal 

successivo art. 77 - agli usi di cui all’art. 36 ossia tutela strutturale e funzionale del territorio rurale e 

aperto con riferimento all’attività produttiva agricola multifunzionale, forestale, zootecnico-pascoliva; al 

mantenimento della biodiversità ed allo svolgimento dei processi ecologici legati alla riproduzione delle 

risorse di base (aria, acqua, suolo, ecosistemi); alla stabilizzazione del ciclo idrogeologico, alla tutela della 

qualità della risorsa idrica, alla difesa del suolo; ai valori paesaggistici e storico-culturali; alla funzione 

ricreativa. 

L’edificabilità del territorio rurale e aperto, funzionale esclusivamente agli usi specificati dall’art. 36, è 

normata dagli artt. 37 e 38 delle N. di a. 

L’art. 78 stabilisce poi usi e modalità di riconversione del Territorio negato con potenzialità insediativa. 

Il territorio negato con potenzialità insediativa riguarda le aree che, per le loro caratteristiche intrinseche, 

devono essere ricondotte ad un corretto uso urbano a seguito di approfondite valutazioni in sede di 

formazione del Puc. 

Nel rispetto di eventuali disposizioni specifiche dei piani di cui all’articolo 9 delle presenti norme e dei 

vigenti piani regionali e provinciali in materia di recupero ambientale, attività estrattive, bonifica e 

gestione dei rifiuti, il Ptcp promuove il recupero integrale di dette aree prioritariamente anche attraverso 

interventi di trasformazione urbanistica, destinandole a usi residenziali, produttivi e servizi nei termini di 

cui al Capo I del Titolo V. Ai fini del perseguimento di modelli di alta sostenibilità ambientale, dette 

trasformazioni prevedono il prioritario rispetto degli standard urbanistici di cui all’art. 31 Lr 16/2004 e delle 

linee guida di cui alla Dgr 572/2010. 

Negli ambiti insediativi di Caserta e di Aversa, la trasformazione urbanistica delle aree di cui al comma 1 è 

soggetta alle seguenti ulteriori condizioni: 

• le aree intercluse sono preferibilmente destinate a verde pubblico e servizi pubblici all’aria aperta, 

utili a decongestionare e rigenerare i relativi quartieri urbani; 
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• gli interventi prevedono specifiche misure per evitare isole di calore e per contribuire alla 

costruzione della rete ecologica comunale. 

Il territorio negato con potenzialità insediative coincide sostanzialmente con le aree critiche urbane, 

mentre il territorio negato con potenzialità ambientale comprende le aree critiche dello spazio aperto. 

Le aree critiche di pertinenza delle infrastrutture, quelle di cava e di accumulo dei rifiuti possono essere 

localizzate tanto all’interno quanto all’esterno – talvolta in posizione marginale - dei centri edificati, anche 

se, soprattutto le cave e le aree di accumulo dei rifiuti, sono in generale esterne. 

Le Norme di attuazione del Piano territoriale di coordinamento, al Capo I (Pianificazione comunale) 

contengono i Criteri per il dimensionamento e la localizzazione per le previsioni residenziali (art. 66), i 

quali stabiliscono il carico insediativo massimo da prevedere per l’arco temporale 2007 – 2018, cioè il 

numero di alloggi aggiuntivi (a quelli esistenti e/o autorizzati alla data di adozione del Ptcp) e derivanti 

sia dal recupero e dalla trasformazione delle volumetrie esistenti che dalle nuove costruzioni. 

Il carico insediativo così definito comprende tutte le diverse categorie di alloggi, tra le quali anche l’edilizia 

sociale di cui alla delibera della GR 572/2010.  

Il carico insediativo aggiuntivo provinciale, che ammonta a 55.000 alloggi, è ripartito tra i cinque ambiti 

insediativi (Aversa, Caserta, Aree interne, Litorale Domizio – sub ambito Nord e Litorale Domizio – sub 

ambito Sud). All’ambito insediativo di Caserta, del quale fa parte Parete, sono attribuiti 30.000 alloggi. 

Il dimensionamento residenziale del PUC è determinato, d’intesa con la Provincia, assumendo a base la 

quota parte (calcolata in proporzione agli abitanti residenti nel comune nel 2007) del numero di alloggi 

previsti nel relativo ambito insediativo. Il dato può essere corretto nella misura di più o meno 15%, 

rimanendo invariato il dimensionamento complessivo dell’ambito, in funzione: 

• dell’andamento demografico; 

• del tasso di utilizzazione degli alloggi; 

• del numero medio di componenti familiari; 

• della distanza del centro abitato dalla più vicina stazione ferroviaria e del livello di servizio di 

quest’ultima; 

• dei criteri di cui al 2° e 3° QTR del PTR. 

Per gli ambiti di Aversa e Caserta (art. 66 comma 3 delle N. di a.), caratterizzati da una più alta densità 

insediativa, il dimensionamento residenziale di ciascun PUC, come sopra determinato, è redistribuito in 

funzione del rapporto tra la densità insediativa media dell’ambito insediativo e la densità insediativa del 

Comune. Le densità insediative per comune sono desumibili dalla tabella contenuta nella relazione del 

Ptcp (n. 8.32), mentre le capacità insediative di ambito sono elencate in una tabella contenuta nello 

stesso art. 66 delle N. di a. 

Nella redazione dei PUC occorre tener presente che:  
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1.  le nuove residenze, anche con interventi di ristrutturazione urbanistica, vanno, prioritariamente, 

realizzate nelle aree dismesse; 

2. occorre evitare nuovo impegno di suolo; qualora fosse necessario interessare nuove aree,  queste 

vanno reperite in continuità con il tessuto urbano esistente; 

3. il territorio va suddiviso in insediato e rurale; 

4. la nuova edificazione deve considerare le aree negate e soddisfare fabbisogni di standard, anche 

pregressi; 

5. gli  Atti programmazione degli interventi (art. 25 L.R. n.16/2004) vanno redatti tenendo conto delle 

finalità di cui ai precedenti punti;  

6.  occorre dare priorità agli interventi di riqualificazione nelle aree più facilmente accessibili; 

7.  vanno individuati i tessuti storici in conformità con gli elaborati del Ptcp prevedendo una specifica 

disciplina di tutela; 

8. va recuperato l’abusivismo; 

9. le nuove aree per insediamenti produttivi vanno individuate solo a seguito di specifico studio;  

10. occorre realizzare cinture verdi tra i principali sistemi insediativi; 

11. è opportuno sviluppare l’agriturismo prevalentemente nelle zone interne. 

 
Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico del Bacino Nord Occidentale della Campania 

 

I Piani di assetto Idrogeologico e i Piani Stralcio sono finalizzati a garantire un livello di sicurezza adeguato 

rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico attraverso il ripristino degli equilibri idrogeologici 

e ambientali, il recupero degli ambiti idraulici e del sistema delle acque, la programmazione degli usi del 

suolo ai fini della difesa, della stabilizzazione e del consolidamento dei terreni.  

Il territorio del Comune di Parete rientra nel Bacino Nord Occidentale della Campania. 

Con Delibera di Comitato Istituzionale n. 384 del 29.11.2010 è stato approvato il Piano Stralcio per 

l'Assetto Idrogeologico del territorio di competenza dell’Autorità di Bacino Nord-Occidentale della 

Campania. Le prescrizioni di Piano sono esecutive dal 20 dicembre 2010, data di pubblicazione sul BURC. 

Il piano è costituito dai seguenti elaborati tecnico normativi: Norme di Attuazione; Relazione Generale; 

Relazione Geologica; Relazione Idraulica; Relazione Idrologica; Relazione metodologica suscettibilità 

all'innesco, al transito ed invasione per frane in roccia;  Relazione metodologica pericolosità geologica ed 

idraulica in aree di conoide; Sistema di early-warning per la mitigazione del rischio; Quaderno delle opere 

tipo; Programma degli Interventi Prioritari; 

e dai seguenti elaborati grafici: Rischio e Pericolosità da Frana; Rischio e Pericolosità Idraulica; Rischio 

finalizzato alle azioni di Protezione Civile. 
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Il territorio di Parete non risulta interessato da pericolosità idraulica né da pericolosità da frana. 

Conseguentemente sono assenti le corrispondenti condizioni di rischio. 

 

Proposta di Piano Energetico Ambientale Regionale della Campania 

Il PEAR rappresenta il piano settoriale regionale che espone i dati relativi alla produzione e 

all’approvvigionamento delle fonti energetiche primarie, nonché quelli relativi alla evoluzione e alle 

dinamiche del Sistema Energetico Regionale (offrendo uno scenario temporale valido sino al 2020), e 

programma nel tempo le politiche energetiche regionali, sia rendendo più efficienti, sicure e pulite le 

tecnologie basate sulle fonti tradizionali, sia intraprendendo iniziative atte a favorire l’introduzione e la 

diffusione sul territorio di fonti rinnovabili, edilizia eco-efficiente, idrogeno e reti “smart-grid” di 

distribuzione energetica. Esso indirizza la programmazione regionale guardando al 2020 quale orizzonte 

temporale e individuando degli obiettivi intermedi al 2013. 

Il Piano, in particolare, individua quattro pilastri programmatici su cui realizzare le attività dei prossimi 

anni: 

- la riduzione della domanda energetica tramite l'efficienza e la razionalizzazione, con particolare 

attenzione verso la domanda pubblica; 

- la diversificazione e il decentramento della produzione energetica, con priorità all'uso delle rinnovabili e 

dei nuovi vettori ad esse associabili; 

- la creazione di uno spazio comune per la ricerca e il trasferimento tecnologico; 

- il coordinamento delle politiche di settore e dei relativi finanziamenti. 

In quest'ottica, vengono calcolati gli obiettivi minimi specifici di settore, così individuati: 

- raggiungimento di un livello minimo di copertura del fabbisogno elettrico regionale del 20% entro il 

2013 e del 30% entro il 2020; 

- incremento dell'apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico regionale dall'attuale 

4% a circa il 10% nel 2013 e al 17% nel 2020. 

Il PEAR è pertanto finalizzato al conseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 

- valorizzare le risorse naturali e ambientali territoriali; 

- promuovere processi di filiere corte territoriali; 

- stimolare lo sviluppo di modelli di governance locali; 

- generare un mercato locale e regionale della CO2; 

- potenziare la ricerca e il trasferimento tecnologico; 

- avviare misure di politica industriale, attraverso la promozione di una diversificazione delle fonti 

energetiche, in particolare nel comparto elettrico attraverso la produzione decentrata e la 

“decarbonizzazione” del ciclo energetico, favorendo il decollo di filiere industriali, l’insediamento di 

industrie di produzione delle nuove tecnologie energetiche e la crescita competitiva. 
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In particolare viene perseguito quale interesse prioritario che le energie derivanti da fonti rinnovabili 

contribuiscano con apporti sempre maggiori alla costituzione di una diversificazione delle fonti di 

produzione che vede, di contro, una diminuzione dell’apporto delle risorse energetiche di produzione da 

fonti fossili, al fine di diminuire, nel soddisfacimento della domanda di energia, fonti e cause di 

inquinamento e così contribuire al riequilibrio ambientale nel territorio. 

L’obiettivo strategico assunto dalla Regione è quello del pareggio tra consumi e produzione di energia 

elettrica, tenendo conto degli scenari in atto e delle evoluzioni tendenziali dei prossimi anni subordinando 

tale obiettivo al contenimento del consumo di risorse energetiche non rinnovabili e quindi delle emissioni 

di CO2, alla diversificazione delle fonti di approvvigionamento e la razionalizzazione della domanda. 

In quest’ottica e in funzione di un futuro prevedibile burden sharing tra le regioni, il PEAR indica tra gli 

obiettivi specifici di settore: 

- il raggiungimento di un livello di copertura fabbisogno elettrico regionale mediante fonti rinnovabili del 

25% al 2013, e del 35% al 2020; 

- l’incremento dell’apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico regionale dall’attuale 

4% circa al 12% nel 2013 ed al 20% nel 2020. 

Il conseguimento degli obiettivi energetici viene correlato ad un processo di sviluppo industriale per la 

produzione di componenti e di sistemi, facendo ricorso alle cosiddette vocazioni “energetiche territoriali” 

ed alle conseguenti aspettative di mercato. 

Altro punto strategico specificato nel PEAR concerne la promozione della filiera agroenergetica mediante 

un approccio integrato per la valorizzazione di tutte le fonti energetiche rinnovabili nei territori rurali. 

 I sistemi e le filiere agro-energetiche vengono inoltre proposti quali strumenti concorrenti al superamento 

di alcune problematiche territoriali relative alla riqualificazione ambientale, quali quelle legate alla bonifica, 

alla riconversione produttiva nonché alla riorganizzazione economica di significative porzioni di territorio 

extra urbano. 

Allo stato attuale la competitività del sistema economico regionale è fortemente penalizzata dai costi 

energetici sia per i cittadini che per le imprese; con un sistema elettrico regionale che vale per consumi 

circa il 6% di quello nazionale e che ha un deficit di produzione in diminuzione ma ancora elevato, le 

politiche energetiche regionali assumono un ruolo centrale per la competitività del sistema Campania. 

I fattori che ancora impediscono un pieno sviluppo del comparto delle rinnovabili nella Regione Campania 

possono essere riassunti nei seguenti punti: 

- l’incertezza di una politica energetica nazionale con uno scenario temporale ampio e garantito; 

- le criticità ancora emergenti nell’applicazione e attuazione dei procedimenti amministrativi causati dalla 

complessità dell’iter autorizzativo; 

- le barriere finanziarie legate soprattutto all’accesso al credito privato; 

- la dipendenza del comparto dall’import tecnologico da altri paesi comunitari; 
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- la debolezza della rete nazionale e locale, impreparata e inadeguata all’impostazione radicalmente 

diversa derivante dallo sviluppo della generazione distribuita da fonti discontinue; 

- la fioritura esponenziale di sindromi di NIMBY relative alla localizzazione di qualsiasi installazione 

tecnologica energetica o per il ciclo rifiuti; 

- la deresponsabilizzazione ed incoerenza della filiera politica e istituzionale circa gli obblighi e le 

opportunità derivanti dallo scenario energetico di Kyoto. 

La strategia di piano regge su quattro pilastri programmatici: 

- riduzione della domanda energetica tramite l’efficienza e la razionalizzazione, con particolare attenzione 

verso la domanda pubblica; 

- diversificazione e decentramento della produzione energetica, con priorità all’uso delle rinnovabili e dei 

nuovi vettori ad esse associabili; 

- creazione di uno “spazio comune” per la ricerca e il trasferimento tecnologico; 

- coordinamento delle politiche di settore e dei relativi finanziamenti. 

Dei quattro pilastri, il coordinamento territoriale dei primi due (politiche di riduzione della domanda e di 

decentramento della produzione) è l’obiettivo strategico su cui far convergere trasversalmente gli altri 

due. Gli ambiti verso cui il PEAR indirizza i suoi studi sono l'efficientamento del patrimonio edilizio 

regionale, l'ambito agroenergetico, la mobilità sostenibile. 

Per effettuare la stima del risparmio energetico legato all'efficientamento del patrimonio edilizio regionale, 

l'esistente è stato caratterizzato suddividendolo in tre settori: residenziale, terziario e pubblica 

amministrazione.  

Nell’ambito di questa analisi, il settore residenziale in Campania è stimato pari al 90% dell’edilizia totale 

presente, mentre il resto (edilizia pubblica, settore terziario, etc.) è valutato pari al rimanente 10%. Sono 

comunque esclusi i fabbricati per usi industriali. 

I dati di partenza necessari per la caratterizzazione energetica del patrimonio edilizio esistente sono: le 

volumetrie, le superfici disperdenti, l’epoca di costruzione e le tipologie edilizie. Attraverso tali parametri è 

stato possibile valutare le dispersioni termiche degli edifici e calcolare il relativo fabbisogno di energia. 

Tramite il confronto tra il valore stimato dell’energia primaria attualmente utilizzata ed il valore 

dell’energia primaria che potrebbe aversi applicando le limitazioni imposte al 2010 dal D.Lgs. n. 311/06, si 

è calcolato il potenziale risparmio energetico. L’adeguamento alla Legge del parco edilizio regionale può 

avvenire intervenendo sia sull’involucro edilizio che sull’impianto di riscaldamento. Poiché si ritiene che 

non tutti i possibili interventi possano essere eseguiti contemporaneamente, si considerano, per la 

valutazione del risparmio energetico, diversi scenari. 

Altro obiettivo del PEAR è quello di sviluppare le potenzialità agro-energetiche delle biomasse derivate dai 

residui inutilizzati dall’agricoltura a cui si unisce, tra l'altro, l’esigenza di valorizzare le aree dove non 

sussistono attualmente le condizioni agro-ambientali per le coltivazioni e le aree a rischio di marginalità.  
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Ciò che si propone è inoltre l’ottenimento di biomasse per la produzione di energia rinnovabile dai siti 

appartenenti alla Rete Natura 2000 ed ai Parchi Urbani, possibile purché autorizzato previa redazione di 

una relazione di non significatività che dimostri che l’intervento non abbia effetti rilevanti sugli obiettivi di 

conservazione dello stesso. Sono pertanto consentite quelle cure colturali ai boschi pubblici e privati, 

consistenti in operazioni di sfollo e diradamento nei cedui e nelle fustaie che consentono il recupero della 

ramaglia, previa approvazione dall’ente delegato territorialmente competente. 

Sulla scorta degli indirizzi comunitari e nazionali, la strategia regionale intende muoversi attenendosi alle 

seguenti priorità: 

- favorire la creazione di filiere corte per la produzione di energia da biomassa di origine agroforestale; 

- creare le condizioni per l’ulteriore sviluppo delle agro-energie all’interno delle imprese agricole; 

- semplificare le procedure amministrative per autorizzare gli impianti a biocombustibili; 

- favorire l’integrazione degli impianti a biomassa con le altre fonti rinnovabili. 

I fattori critici individuati come freno all’avvio di un processo di sviluppo sono l’assenza di una filiera 

regionale strutturata, la complessità dell’iter burocratico-amministrativo e la molteplicità di norme a cui 

questo fa riferimento, oltre alla diffidenza che attualmente hanno le comunità, gli enti locali, le utenze ad 

accettare progetti riguardanti l’utilizzo di biomasse. 

Per quanto riguarda i trasporti, in buona parte responsabili del bilancio emissivo di CO2, il PEAR si 

ripropone di ridurre i consumi energetici ed al contempo le emissioni inquinanti spostando la domanda dal 

trasporto motorizzato privato al trasporto collettivo e promuovendo azioni volte a: 

- aumentare la competitività e l’attrattività dei sistemi di trasporto meno impattanti; 

- orientare l’incremento della domanda verso alternative modali a più ridotto consumo, incentivando 

modi d’impiego dei mezzi e comportamenti individuali “virtuosi”; 

- conseguire consumi ed emissioni unitari sempre più ridotti nei veicoli. 

 
Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell’aria (approvato con 

Deliberazione del Consiglio regionale della Campania n.86/1 del 27/06/2007) 

Il Piano, che rappresenta lo strumento attuativo delle previsioni del D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999, valuta la 

qualità dell’aria a scala locale su tutto il territorio regionale ed opera una zonizzazione, effettuata basandosi in 

primo luogo sui risultati del monitoraggio della qualità dell’aria ed integrando questi ultimi con una stima delle 

concentrazioni di inquinanti dell’aria su tutto il territorio della regione (la valutazione è stata svolta 

relativamente ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle sospese con diametro inferiore ai 

10 µm, monossido di carbonio e benzene). 

Sulla base di tali dati il Piano individua le misure da attuare nelle zone di risanamento e di osservazione per 

conseguire un miglioramento della qualità dell’aria (ed ottenere il rispetto dei limiti fissati dalla normativa 

vigente), ovvero per prevenirne il peggioramento negli altri casi (zone di mantenimento). 



 

44 

 

Il Piano, redatto in conformità con quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela 

del Territorio n. 261/2002, rappresenta un piano integrato finalizzato a conseguire un miglioramento della 

qualità dell’aria relativamente alle problematiche esistenti quali produzione di gas serra e a sviluppare un 

programma di miglioramento della qualità dell’aria nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli di uno o più 

inquinanti  superano il valore limite che nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli  inquinanti sono 

inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di superamento degli stessi. 

L’analisi conoscitiva condotta dal piano fa rilevare come a livello globale regionale: 

• la qualità dell'aria nelle aree urbane, in cui tutti i limiti legislativi esistenti sono rispettati, è in 

miglioramento con riferimento ai seguenti inquinanti primari principali: biossido di zolfo, monossido di 

carbonio;  

• la qualità dell'aria con riferimento al biossido di azoto nelle aree urbane è fortemente critica e non 

presenta segnali rilevanti di miglioramento, 

• con riferimento alle particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm (PM10), il monitoraggio rileva una 

situazione critica; 

• con riferimento al Benzene l’analisi delle concentrazioni rilevate mostra una situazione da tenere ancora 

sotto controllo per il rispetto del limite sulla media annuale; l’effetto congiunto dei miglioramenti previsti 

nelle emissioni da traffico autoveicolare (sorgente quasi esclusiva dell’inquinamento) non garantiscono il 

rientro nei nuovi limiti previsti dalla legislazione comunitaria; opportune misure sul traffico sono 

necessarie nelle aree di risanamento; 

• la qualità dell'aria con riferimento allo smog fotochimico (produzione di ozono influenzata dagli ossidi di 

azoto e dai composti organici volatili) è critica sia nelle aree urbane sia nelle aree suburbane e rurali 

(anche con riferimento alla nuova normativa comunitaria e nazionale); 

• con riferimento alle emissioni industriali ed agli inquinanti primari principali in conseguenza della 

ricorrente situazione di inserimento delle attività industriali in aree urbane risulta cruciale intervenire 

mediante l’applicazione delle migliori tecnologie disponibili previste dalla nuova legislazione (direttiva 

IPPC); 

• il rispetto degli impegni di Kyoto necessita di un forte impegno verso la riduzione delle emissioni di 

anidride carbonica. 

La valutazione della qualità dell’aria a scala locale su tutto il territorio regionale, e la successiva 

zonizzazione, è stata effettuata basandosi in primo luogo sui risultati del monitoraggio della qualità 

dell’aria ed integrando questi ultimi con una metodologia innovativa che sulla base di elaborazioni 

statistiche e modellistiche porta ad una stima delle concentrazioni di inquinanti dell’aria su tutto il territorio 

della regione. 
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Ai sensi degli articoli 4 e 5 del D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999 la valutazione è stata svolta relativamente ai 

seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm, 

monossido di carbonio e benzene. 

Le risultanze dell’attività di classificazione del territorio regionale includono il territorio 

comunale di Parete entro la cosiddetta zona di osservazione. 

 

 
 
 
Immagine 6. Zonizzazione del territorio campano 

 
 

Nell’ambito delle azioni di pianificazione sono individuati i seguenti livelli: 

• Livello Massimo Desiderabile (LMD), che definisce l’obiettivo di lungo termine per la qualità dell’aria e 

stimola continui miglioramenti nelle tecnologie di controllo; 

• Livello Massimo Accettabile (LMA), che è introdotto per fornire protezione adeguata contro gli effetti 

sulla salute umana, la vegetazione e gli animali; 

• Livello Massimo Tollerabile (LMT), che denota le concentrazioni di inquinanti dell’aria oltre le quali, a 

causa di un margine di sicurezza diminuito, è richiesta un’azione appropriata e tempestiva nella protezione 

della salute della popolazione. 
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Obiettivo generale del piano di risanamento e tutela della qualità dell’aria è quello di raggiungere, 

ovunque, il Livello Massimo Accettabile e in prospettiva, con priorità alle zone più sensibili definite nel 

piano, il Livello Massimo Desiderabile. Obiettivo complementare, ma non meno rilevante, è quello di 

contribuire significativamente al rispetto su scala nazionale agli impegni di Kyoto. 

Strategie e scenari per la riduzione delle emissioni sono state individuate ponendo particolare attenzione 

alle zone di risanamento risultanti dalla zonizzazione del territorio regionale e tenendo a riferimento gli 

altri obiettivi del piano. Le misure individuate dovrebbero permettere di: 

• conseguire il rispetto degli obiettivi di qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di 

zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm, benzene; 

• evitare il peggioramento della qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, 

ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm, benzene; 

• contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, composti 

organici volatili ed ammoniaca; 

• conseguire il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto e polveri, 

per i grandi impianti di combustione; 

• conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori dell’ozono e porre le basi per il 

rispetto degli standard di qualità dell’aria per tale inquinante;  

• contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di energia elettrica con 

fonti rinnovabili e tramite la produzione di energia elettrica da impianti con maggiore efficienza energetica 

a conseguire la percentuale di riduzione delle emissioni prevista per l’Italia in applicazione del protocollo di 

Kyoto. 

Le misure individuate nel piano per le zone di risanamento e di osservazione (IT0601), valide in ambito 

regionale, sono: 

• Incentivazione del risparmio energetico nell'industria e nel terziario; 

• Divieto utilizzo combustibili liquidi con tenore di zolfo superiore 0,3% neglimpianti di combustione 

industriale con potenza termica non superiore a 3 MW 

• Divieto utilizzo olio combustibile ed altri distillati pesanti di petrolio nonché di emulsioni acqua-olio 

combustibile in tutti gli impianti di combustione per uso civile 

• Incentivazione impianti di teleriscaldamento in cogenerazione alimentati da biomasse vegetali di 

origine forestale, agricola e agroindustriale;  

• Incentivazione dell'installazione di impianti domestici di combustione della legna ad alta efficienza e 

basse emissioni; 

• Potenziamento della lotta agli incendi boschivi in linea con il Piano incendi regionale; 

• Incentivazione alla manutenzione delle reti di distribuzione di gas; 

• Incentivazione delle iniziative di recupero del biogas derivante dall’interramento dei rifiuti; 
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• Riduzione trasporto passeggeri su strada mediante inserimento di interventi di "car pooling" e “car 

sharing” nelle aree urbane delle zone di risanamento 

• Disincentivazione dell’uso del mezzo privato nelle aree urbane delle zone di risanamento tramite 

estensione delle zone di sosta a pagamento ed incremento del pedaggio 

• Introduzione del pedaggio per l’accesso alle aree urbane delle zone di risanamento 

• Divieto di circolazione dei ciclomotori PRE ECE nelle aree urbane delle zone di risanamento 

• Introduzione della sosta a pagamento per i motocicli nelle aree urbane delle zone di risanamento 

• Interventi di razionalizzazione della consegna merci mediante regolazione degli orari ed incentivo al 

rinnovo del parco circolante 

• Limitazione alla circolazione dei mezzi pesanti all’interno nelle aree urbane ovunque sia possibile l’uso 

alternativo dell’autostrada 

• Mantenimento e sviluppo di trasporto elettrico o ibrido (elettrico + metano) urbano incrementando 

l’aumento pubblici e vincolandolo all’acquisto esclusivamente di veicoli a basso o nullo impatto 

ambientale 

• Riduzione della velocità sui tratti “urbani” delle autostrade delle zone di risanamento 

• Introduzione di sistemi di abbattimento delle emissioni sui mezzi pubblici circolanti nelle aree urbane 

• Riduzione del trasporto passeggeri su strada mediante l'incremento delle piste ciclabili;  

• Supporto allo sviluppo ed alla estensione del trasporto passeggeri su treno in ambito regionale e 

locale; 

• Sviluppo di iniziative finalizzate alla riduzione della pressione dovuta al traffico merci sulle Autostrade 

e incremento del trasporto su treno; 

• Supporto alle iniziative di gestione della mobilità (Mobility Manager) in ambito urbano (SOx, NOx, CO, 

COV, CO2, PM10); 

• Promuovere iniziative da parte delle Province e dei Comuni per promuovere ed incentivare il trasporto 

pubblico e collettivo dei dipendenti pubblici e privati. Analogamente attivare iniziative per la 

riorganizzazione degli orari scolastici, della pubblica amministrazione e delle attività commerciali per 

ridurre la congestione del traffico veicolare e del trasporto degli orari di punta; 

• Promuovere e monitorare la sostituzione progressiva dei mezzi a disposizione di tutte le aziende 

pubbliche, sia in proprietà sia attraverso contratti di servizio, con mezzi a ridotto o nullo impatto 

ambientale; 

• Finalizzare la politica di Mobility Management, con l’obiettivo prioritario di salvaguardare e migliorare 

la qualità dell’aria; 

• Provvedere alla nomina del Mobility Manager della Regione Campania, perché non solo si tratta di un 

obbligo di legge, ma di coerenza fra quanto dice nell’esercizio delle sue competenze legislative ed 

amministrative e quanto fa come azienda;  
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• Prescrizione del passaggio a gas di quegli impianti, attualmente alimentati ad olio combustibile, 

localizzati in aree già allacciate alla rete dei metanodotti, nell’ambito delle procedure di rilascio 

dell’autorizzazione IPPC; 

• Interventi per la riduzione delle emissioni dei principali impianti compresi nel Registro EPER 

(desolforatore, denitrificatore e precipitatore elettrostatico) nell’ambito delle procedure di rilascio 

dell’autorizzazione IPPC; 

• Interventi di riduzione delle emissioni dai terminali marittimi di combustibili liquidi in ambiente 

portuale; 

• Tetto alla potenza installata da nuovi impianti termoelettrici (autorizzazione alla costruzione fino al 

soddisfacimento del fabbisogno energetico regionale). 

La maggior parte di esse si riferiscono ad un orizzonte temporale di medio termine, fatta eccezione per il 

potenziamento della lotta agli incendi boschivi, riferito al breve termine, e all'incentivazione di impianti di 

teleriscaldamento in cogenerazione, riferita ad un orizzonte di lungo termine. 

A queste si aggiungono le Misure per la partecipazione del pubblico e le Misure per il monitoraggio, la 

verifica e la revisione del piano. 

 

VII Programma Comunitario d'Azione in materia di ambiente 

Il Parlamento e il Consiglio Europeo hanno adottato il VII Programma d'Azione Europeo, denominato 

"Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta". I principali pilastri su cui esso si fonda sono: natura, clima, 

rifiuti, acqua, aria e sostanze chimiche. Per quanto riguarda la natura, il documento mette in evidenza 

la sempre più grave perdita di biodiversità e il progressivo degrado degli ecosistemi; nell'ottica di 

preservare tale capitale naturale bisogna fare in modo che l’ambiente riesca ad affrontare i cambiamenti 

climatici, che costituiscono appunto il secondo fronte d’azione. Altro argomento trattato è quello dei rifiuti: 

attualmente solo il 40% di quelli solidi viene riusato o riciclato, tutto il resto finisce nelle discariche o negli 

inceneritori. Per quanto riguarda l’acqua, invece, motivo di preoccupazione sono sia la qualità che la 

quantità: lo stress idrico sta diventando un problema sempre più diffuso in quanto occorre garantirla sia 

per l’uso umano sia per gli ecosistemi. Altri temi affrontati nel Programma sono la qualità dell’aria e 

l'esposizione alle sostanze chimiche. L’accento è stato posto soprattutto su quelle bioaccumulabili, quelle 

chimiche con effetti sul sistema endocrino e sui metalli pesanti.  

Tale Programma, fondato sul principio "chi inquina paga", sul principio di precauzione e di azione 

preventiva e sul principio di riduzione dell'inquinamento alla fonte, si prefigge i seguenti obiettivi: 

(a) proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell'Unione; 

A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 

(a) la perdita di biodiversità e il degrado dei servizi ecosistemici sono stati debellati e gli 

ecosistemi e i relativi servizi sono preservati e migliorati; 
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(b) gli impatti delle pressioni sulle acque dolci, di transizione e costiere sono considerevolmente 

ridotte per raggiungere, preservare o migliorare il buono stato così come definito nella direttiva 

quadro sulle acque; 

(c) gli impatti delle pressioni sulle acque marine sono ridotte per raggiungere o preservare un 

buono stato così come richiesto dalla direttiva quadro sulla strategia per l'ambiente marino; 

(d) gli impatti dell'inquinamento atmosferico sugli ecosistemi e la biodiversità sono ulteriormente 

ridotti; 

(e) i terreni sono gestiti in maniera sostenibile all'interno dell'UE, il suolo è adeguatamente 

protetto e la bonifica dei siti contaminati è ben avviata; 

(f) il ciclo dei nutrienti (azoto e fosforo) è gestito in maniera più sostenibile ed efficiente 

nell'impiego delle risorse; 

(g) le foreste e i servizi che offrono sono protette e la loro resilienza verso i cambiamenti climatici 

e gli incendi è migliorata. 

(b) trasformare l'Unione in un'economia a basse emissioni di carbonio, efficiente nell'impiego 

delle risorse, verde e competitiva; 

 (a) l'UE abbia raggiunto i propri obiettivi sul clima e l'energia e si stia adoperando per ridurre le 

emissioni di gas a effetto serra dell'80-95% entro il 2050 rispetto ai valori del 1990, nel quadro 

dell'impegno generale di limitare l'aumento della temperatura media sotto i 2 °C, 

(b) l'impatto ambientale globale delle industrie dell'UE in tutti i principali settori industriali sia stato 

ridotto sensibilmente a fronte di una maggiore efficienza nell'uso delle risorse, 

(c) l'impatto ambientale globale della produzione e del consumo sia stato ridotto, in particolare nei 

settori dell'alimentazione, dell'edilizia e della mobilità, 

(d) i rifiuti siano gestiti responsabilmente alla stregua di una risorsa, i rifiuti pro capite siano in 

declino in valori assoluti, il recupero energetico sia limitato ai materiali non riciclabili e le 

discariche per materiali riciclabili e sottoposti a compostaggio non siano più operative, 

(e) si prevenga o si sia significativamente ridotto lo stress idrico nell'UE. 

(c) proteggere i cittadini dell'Unione da pressioni e rischi d'ordine ambientale per la salute e il 

benessere; 

A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 

(a) un significativo miglioramento della qualità dell'aria nell'UE; 

(b) una significativa riduzione dell'inquinamento acustico nell'UE; 

(c) standard elevati per l'acqua potabile e per le acque di balneazione per tutti i cittadini dell'UE; 

(d) una risposta efficace agli effetti combinati delle sostanze chimiche e alle preoccupazioni legate 

ai perturbatori endocrini nonché una valutazione e una limitazione entro livelli minimi dei rischi per 
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l'ambiente e la salute associati all'uso di sostanze pericolose, tra cui le sostanze chimiche 

contenute nei prodotti; 

(e) una risposta efficace delle preoccupazioni relative alla sicurezza relative ai nanomateriali nel 

quadro di un approccio coerente e trasversale tra le diverse legislazioni; 

(f) il conseguimento di progressi decisivi nell'adeguamento agli impatti dei cambiamenti climatici. 

(d) sfruttare al massimo i vantaggi della legislazione in materia di ambiente; 

A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 

(a) i cittadini dell'UE abbiano accesso a informazioni chiare da cui si evincano le modalità con cui 

si attua il diritto ambientale dell'UE; 

(b) sia migliorata la qualità dell'attuazione specifica della legislazione in materia di ambiente; 

(c) siano rispettate le disposizioni del diritto ambientale dell'UE a tutti i livelli amministrativi e che 

siano garantite condizioni paritarie nel mercato interno; 

(d) sia rafforzata la fiducia dei cittadini nel diritto ambientale dell'UE; 

(e) sia promosso il principio di una protezione giuridica efficace per i cittadini e le loro 

organizzazioni. 

(e) migliorare le basi scientifiche della politica ambientale; 

A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 

(a) i responsabili politici e le imprese possano sviluppare e attuare politiche ambientali e in 

materia di clima, compresa la misurazione di costi e benefici, a partire da basi migliori; 

(b) sia notevolmente migliorata la nostra comprensione dei rischi ambientali e climatici emergenti 

e la nostra capacità di valutarli e gestirli; 

(c) l'interfaccia tra politica ambientale e scienza risulti rafforzata. 

(f) garantire investimenti a sostegno delle politiche in materia di ambiente e clima, al giusto 

prezzo; 

Per essere in grado di garantire investimenti a favore delle politiche in materia di ambiente e 

clima, al giusto prezzo, entro il 2020 il programma dovrà fare in modo che: 

(a) gli obiettivi delle politiche in materia di ambiente e clima siano ottenuti in modo efficiente sotto 

il profilo dei costi e siano sostenuti da finanziamenti adeguati; 

(b) aumentino i finanziamenti provenienti dal settore privato destinati alle spese collegate 

all'ambiente e al clima. 

(g) migliorare l'integrazione ambientale e la coerenza delle politiche; 

A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 

(a) le politiche settoriali a livello di UE e Stati membri siano sviluppate e attuate in modo da 

sostenere obiettivi e traguardi importanti in relazione all'ambiente e al clima. 

(h) migliorare la sostenibilità delle città dell'Unione; 
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A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020:  

(a) la maggioranza delle città dell'UE attuino politiche in materia di pianificazione e progettazione 

urbana sostenibile. 

(i) aumentare l'efficacia dell'azione unionale nell'affrontare le sfide ambientali a livello 

regionale e mondiale; 

A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020:  

(a) i risultati di Rio+20 siano pienamente integrati nelle politiche esterne dell'UE e l'Unione 

contribuisca efficacemente agli sforzi su scala mondiale per attuare gli impegni assunti, inclusi 

quelli nel quadro delle convenzioni di Rio; 

(b) l'UE sostenga efficacemente gli sforzi intrapresi a livello nazionale, regionale e internazionale 

per far fronte alle sfide ambientali e climatiche e per assicurare uno sviluppo sostenibile; 

(c) venga ridotto l'impatto dei consumi interni dell'UE sull'ambiente al di fuori dei confini unionali. 

La nostra visione per il 2050 vuole ispirare le azioni che saranno realizzate entro e oltre il 2020. Secondo 

questa visione nel 2050 vivremo bene e nel rispetto dei limiti ecologici del nostro pianeta. Prosperità e 

ambiente sano saranno basati su un'economia innovativa e circolare, in cui non si spreca nulla e in cui le 

risorse naturali sono gestite in modo tale da rafforzare la resilienza della società. La crescita sarà 

caratterizzata da emissioni ridotte di carbonio e sarà da tempo dissociata dall'uso delle risorse, scandendo 

così il ritmo di un'economia globale sostenibile. 

Questa trasformazione richiede una piena integrazione degli aspetti ambientali in altre politiche, come 

l'energia, i trasporti, l'agricoltura, la pesca, l'economia e l'industria, la ricerca e l'innovazione, l'occupazione 

e la politica sociale, in modo tale da dare vita a un approccio coerente e comune. 

 

Piano Regionale rifiuti urbani della regione Campania, approvato con Delibera di Giunta 

Regionale n.8 del 23/01/2012 

Il Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani ha l’obiettivo primario di definire le linee 

programmatiche per la pianificazione ed attuazione delle soluzioni gestionali ed impiantistiche da 

realizzare al fine di risolvere in maniera strutturale la fase di “emergenza rifiuti” che ha troppo lungamente 

e negativamente caratterizzato questo settore nella regione Campania. 

Gli obiettivi, i criteri, i principi e la struttura del PRGRU sono coerenti con gli ambiti dall’attuale schema 

normativo e procedurale Comunitario, recentemente ridefiniti dalla Direttiva 2008/98/CE (recepita con D. 

Lgs 205/2010). La Direttiva quadro europea sui rifiuti impone agli Stati Membri di assicurare che i rifiuti 

siano recuperati e smaltiti senza compromettere la salute umana, di proibire l’abbandono o lo smaltimento 

incontrollato dei rifiuti e di stabilire una rete adeguata ed integrata di installazioni impiantistiche che 

assicurino l’efficienza dell’intero ciclo di gestione. 
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I principi ispiratori della pianificazione regionale in tema di rifiuti si inquadrano in tale Direttiva e sono 

contenuti nel D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii., in particolare quelle del D.Lgs 4/2008 e del D.Lgs 205/2010. In 

particolare, si fa riferimento al: 

• Principio dell'azione ambientale secondo cui "La tutela dell'ambiente e degli ecosistemi naturali e del 

patrimonio culturale deve essere garantita da tutti gli enti pubblici e privati e dalle persone fisiche e 

giuridiche pubbliche o private, mediante una adeguata azione che sia informata ai principi della 

precauzione, 

dell'azione preventiva, della correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causati all'ambiente, nonché 

al principio "chi inquina paga" che, ai sensi dell'articolo 174, comma 2, del Trattato delle unioni europee, 

regolano la politica della comunità in materia ambientale"; 

• Principio dello sviluppo sostenibile, ovvero: 

1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante … deve conformarsi al principio dello sviluppo 

sostenibile, al fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa 

compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future; 

2. Anche l'attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore 

attuazione possibile del principio dello sviluppo sostenibile, per cui, nell'ambito della scelta comparativa 

di interessi pubblici e privati connotata da discrezionalità, gli interessi alla tutela dell'ambiente e del 

patrimonio culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione; 

3. Data la complessità delle relazioni e delle interferenze tra natura e attività umane, il principio dello 

sviluppo sostenibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto, nell'ambito delle risorse 

ereditate, tra quelle da risparmiare e quelle da trasmettere, affinché nell'ambito delle dinamiche della 

produzione e del consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per 

migliorare la qualità dell'ambiente anche futuro. 

Gli obiettivi generali, assunti come base per lo sviluppo di una strategia di una gestione sostenibile del 

ciclo dei rifiuti sono: 

1. minimizzazione dell’impatto del ciclo dei rifiuti, a protezione della salute umana e dell’ambiente; 

2. conservazione di risorse, quali materiali, energia e spazi; 

3. gestione dei rifiuti “after-care-free”, cioè tale che né il conferimento a discarica né i trattamenti biologici 

e termici né il riciclo comportino problemi da risolvere per le future generazioni; 

4. raggiungimento dell’autosufficienza regionale nella gestione dei rifiuti urbani; 

5. trattamento in sicurezza ed in tempi ragionevoli dei rifiuti stoccati da anni sul territorio regionale; 

6. raggiungimento della sostenibilità economica del ciclo dei rifiuti. 

L’art. 200 del D.Lgs 152/06 prevede che la gestione dei rifiuti urbani sia organizzata sulla base di Ambiti 

Territoriali Ottimali (ATO), delimitati dai piani regionali. Ancora, la Legge Regionale 4/2008 impone la 

delimitazione degli Ambiti Territoriali Ottimali per la gestione dei rifiuti valutando prioritariamente i territori 
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provinciali e prevede che in sede di prima applicazione della legge ogni singolo ambito territoriale coincida 

con il territorio di ciascuna Provincia. 

L’individuazione di 5 ATO coincidenti con i territori provinciali potrà tuttavia essere rivalutata a seguito 

dell’evoluzione normativa, preme a tal riguardo infatti evidenziare i contenuti del D. L. 6 dicembre 2011 n. 

201 “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici” pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale del 6 dicembre 2011. 

Il decreto infatti contiene importanti disposizioni sulle Province, che comporterebbero uno stravolgimento 

rispetto alle attuali previsioni in materia di gestione dei rifiuti, in particolare all’art. 23, commi 14-20, 

prevede. 

L'individuazione degli ATO deve rispondere ai criteri di cui all'art. 200 del D.Lgs 152/06: 

a) superamento della frammentazione delle gestioni attraverso un servizio di gestione integrata dei rifiuti; 

b) conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, definite sulla base di parametri fisici, demografici, 

tecnici e sulla base delle ripartizioni politico-amministrative; 

c) adeguata valutazione del sistema stradale e ferroviario di comunicazione al fine di ottimizzare i trasporti 

all'interno dell'ATO; 

d) valorizzazione di esigenze comuni e affinità nella produzione e gestione dei rifiuti; 

e) ricognizione di impianti di gestione di rifiuti già realizzati e funzionanti; 

f) considerazione delle precedenti delimitazioni affinché i nuovi ATO si discostino dai precedenti solo sulla 

base di motivate esigenze di efficacia, efficienza ed economicità. Lo strumento di regolazione del sistema 

è il Piano d’Ambito. 

Con l’elaborazione e l’adozione del Piano Regionale di Smaltimento dei Rifiuti del 14 luglio 1997 (c.d. Piano 

Rastrelli), la Regione Campania si era dotata del primo strumento di pianificazione in materia di rifiuti 

urbani. Tale strumento suddivideva il territorio in sei Ambiti Territoriali Ottimali di Smaltimento (ATOS) per 

i quali era prevista l’autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti, prefigurando un sistema impiantistico 

idoneo a garantire la gestione completa ed integrata. 

Il Commissariato per l’Emergenza Rifiuti ha proceduto negli anni successivi a ridefinire la pianificazione del 

ciclo integrato dei rifiuti giungendo a fine 2007 all’emanazione del Piano Regionale dei Rifiuti Urbani della 

Campania (O.C. n. 500 del 30/12/2007 – c.d. Piano Pansa). La strategia del Piano era quella di definire 

uno scenario di uscita dalla gestione emergenziale, così come previsto dalla Legge Speciale n. 87 del 

2007, per il rientro nell’ordinaria amministrazione e nella programmazione di tutte le azioni utili alla 

chiusura nella regione Campania del ciclo di gestione dei rifiuti urbani. Il piano illustrava criteri ed 

interventi per la prevenzione e riduzione dei rifiuti urbani nonché obiettivi, strategie e interventi per la 

Raccolta Differenziata Integrata, per definire un piano impiantistico “calibrato” ovvero efficiente, 

sufficientemente flessibile e coerente con gli obiettivi di tutela e sostenibilità ambientale. 
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A seguito della dichiarazione della cessazione dello stato di emergenza e di rientro all’ordinarietà della 

gestione dei rifiuti, la Regione ha avviato il processo di pianificazione con la definizione di linee di indirizzo 

per la gestione dei rifiuti urbani (DGR 215 del 10/02/2009 “Linee Programmatiche 2008 – 2013 per la 

gestione dei Rifiuti Urbani” e DGR 75 del 05/02/2010 “Linee di piano 2010-2013 per la gestione dei rifiuti 

urbani”) . Esse rappresentano il punto di partenza per l’aggiornamento del Piano Regionale di Gestione dei 

Rifiuti e per la redazione dei Piani d’Ambito Provinciali conformemente a quanto stabilito dalle normative 

comunitarie, nazionali e regionali di riferimento. 

Tali linee di indirizzo hanno delineato il contesto normativo e territoriale di riferimento, inquadrando lo 

stato di fatto del sistema di gestione dei rifiuti esistente, definendo degli scenari che puntano 

all’autosufficienza provinciale attraverso il potenziamento della raccolta differenziata, la valorizzazione 

della frazione organica, il recupero energetico delle quantità residuali e la conseguente riduzione del 

conferimento in discarica. Esse si soffermano anche sull’analisi delle problematiche inerenti la gestione 

delle “ecoballe”, e sull’assetto gestionale del ciclo dei RU, individuando azioni per il miglioramento dei 

sistemi di informazione e comunicazione istituzionale e azioni per il miglioramento della governance di 

settore. 

Per costruire e quantificare lo scenario di riferimento (status quo) è stato necessario acquisire ed 

elaborare dati relativi alla produzione pro-capite degli RSU, alla loro composizione merceologica, alla 

composizione e all’ammontare del rifiuto differenziato alla fonte e alla composizione dei flussi dei rifiuti 

prodotti dagli impianti MBT. 

La produzione complessiva dei rifiuti urbani in Campania, come stimata dal Rapporto Rifiuti Urbani 2009 di 

ISPRA, è stata nel 2008 di 2.723.326t (con una riduzione del 4,7 rispetto al 2007), con una raccolta 

differenziata su base regionale pari a circa il 19% (517.827t/a), 2.202.293t/a di rifiuto indifferenziato e 

3206t/a di ingombranti a smaltimento. Nel 2009, il Rapporto Rifiuti Urbani 2010 di ISPRA, pubblicato 

successivamente alla presentazione della Proposta di PRGRU, riporta una produzione annua di 

2.719.170t/a, con una raccolta differenziata che cresce di circa dieci punti percentuali, attestandosi al 

29,3% su base regionale. 

 

Il Piano Regionale di Bonifica dei Siti Inquinati 

Il Piano Regionale di Bonifica è lo strumento di programmazione e pianificazione previsto dalla normativa 

vigente, attraverso cui la Regione, coerentemente con le normative nazionali e nelle more della definizione 

dei criteri di priorità da parte di ISPRA (ex APAT), provvede ad individuare i siti da bonificare presenti sul 

proprio territorio, a definire un ordine di priorità degli interventi sulla base di una valutazione comparata 

del rischio ed a stimare gli oneri finanziari necessari per le attività di bonifica. 

Nel 2005 la Regione Campania si è dotata del Piano Regionale di Bonifica delle Aree Inquinate (PRB), 

predisposto ai sensi del D.Lgs. n.22/97, approvato in via definitiva con Ordinanza Commissariale n. 49 del 
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01.04.05 e successivamente con Deliberazione di G.R. n.711 del 13.06.05, pubblicato sul BURC N. 

Speciale del 09.09.05. 

La redazione del Piano, finanziata a valere sulle risorse della Misura 1.8 del POR Campania 2000-2006 

azione a), fu curata dall’ARPAC nel corso del 2004, sulla base delle “Linee Guida per la Redazione del 

Piano Regionale di Bonifica” definite da un Gruppo Tecnico, precedentemente istituito con Ordinanze 

Commissariali n. 248 del 23.09.03 e n.328  del 01.12.03, costituito da rappresentanti della Regione 

Campania, del Commissariato di Governo per l’Emergenza Bonifiche e Tutela delle Acque nella Regione 

Campania e dell’ENEA. 

Nel PRB 2005 la Regione Campania aveva provveduto a: 

istituire l’anagrafe dei siti da bonificare, disciplinandone la gestione e le competenze; 

definire i criteri e le procedure per l’inserimento di un sito nel censimento dei siti potenzialmente inquinati; 

definire i criteri e le procedure per l’adozione del Piano Regionale di Bonifica delle Aree Inquinate e per il 

suo aggiornamento periodico e la gestione successiva, in ottemperanza a quanto previsto all’Articolo 19, 

comma 1, lettera c) del Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n.22; 

definire i criteri per la gestione dei siti inquinati ed indicare procedure per l’individuazione delle tipologie di 

progetti di bonifica non soggetti ad approvazione preventiva, di cui all’Articolo 19, comma 1, lettera c) del 

Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n.22 e all’Articolo 13 del Decreto Ministeriale 25 ottobre 1999, n.471; 

specificare le competenze, già individuate dalla normativa nazionale, dei vari soggetti pubblici e privati e le 

funzioni che sono chiamati a svolgere per rispondere alle esigenze di Piano; 

individuare le disposizioni finanziarie a supporto delle attività di bonifica. 

Nel mese di aprile del 2006 è entrato in vigore il D.Lgs. n.152/06, che nella parte IV detta le nuove norme 

in materia di gestione di rifiuti e di siti contaminati, abrogando sia il D.Lgs. n.22/97, sia il suo regolamento 

di attuazione, il D.M. 471/99, in vigenza dei quali era stato redatto il predetto PRB. 

Il D.Lgs. n.152/06 all’art. 199, nel lasciare formalmente invariati i contenuti dei Piani di Bonifica, stabilisce 

che le Regioni provvedano al loro adeguamento entro due anni dall’entrata in vigore del decreto stesso. 

In questo contesto si inquadra la presente revisione del Piano Regionale di Bonifica ai sensi del D.Lgs. 

n.152/06 e ss.mm.ii, che è stata curata da ARPAC, inizialmente su incarico del Commissariato di Governo 

per l’Emergenza Bonifiche e Tutela delle Acque nella Regione Campania, acquisito il parere favorevole 

della Regione Campania. 

Successivamente, essendo subentrato con l’OPCM n.3849 del 19/02/10 il Commissario Delegato per la 

liquidazione della precedente struttura Commissariale, la redazione del Piano Regionale di Bonifica è 

rientrata tra le competenze ordinarie della Regione, che, allo scopo, ha appositamente affiancato ad 

ARPAC un gruppo di esperti interni alla Amministrazione Regionale, al Commissariato di Governo per le 

Bonifiche e Tutela delle Acque e all’ARCADIS, designato con Decreto dell’ AGC 05 della G.R. della 

Campania n.954 del 06/09/2010.  
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Nel PRB edizione 2005, i siti inquinati e potenzialmente inquinati erano stati raggruppati in due diversi 

elenchi: l’anagrafe dei siti da bonificare ed il censimento dei siti potenzialmente inquinati di cui ne entra a 

far parte Parete. 

Erano confluite nell’anagrafe dei siti da bonificare tutte le aree definibili inquinate ai sensi del D.M. 

471/99, vale a dire i siti che presentassero livelli di contaminazione o alterazioni chimiche del suolo o del 

sottosuolo o delle acque superficiali o delle acque sotterranee tali da determinare un superamento delle 

concentrazioni limite accettabili in relazione alla destinazione d’uso del sito. 

Erano, invece, confluite nel censimento tutte le aree definibili come potenzialmente inquinate ai sensi del 

D.M. 471/99, vale a dire i siti dove, a causa di specifiche attività antropiche pregresse o in atto, sussisteva 

la possibilità che nel suolo o nel sottosuolo o nelle acque superficiali o nelle acque sotterranee fossero 

presenti sostanze contaminanti in concentrazioni tali da determinare un pericolo per la salute pubblica o 

per l'ambiente naturale o costruito. 

In considerazione della particolare situazione della Regione Campania, nel censimento erano stati inseriti 

anche i siti di abbandono incontrollato di rifiuti, sebbene esclusi dal campo di applicazione della normativa. 

In totale erano stati inseriti n. 48 siti nell’anagrafe e n. 2551 nel censimento.  

Il censimento dei siti potenzialmente inquinati del PRB 2005 è stato condotto ai sensi del D.M. 16 maggio 

1989 come modificato ed integrato dal D.Lgs. n.22/97 e dal D.M. 471/99. Per questa ragione, nel 

censimento erano presenti siti per i quali non era stato ancora accertato il superamento delle CLA, ma 

che, ai sensi delle citate normative, erano considerati potenzialmente inquinati, quali ad esempio, attività 

produttive dismesse, discariche autorizzate, attività produttive con specifici cicli di lavorazione, impianti di 

trattamento rifiuti, aziende a rischio di incidente rilevante, cave abbandonate etc. Nel censimento erano 

stati altresì inclusi gli abbandoni incontrollati di rifiuti e le discariche abusive.  

Sulla base della normativa allora vigente, l’inserimento di un sito nel censimento comportava l’obbligo di 

procedere ad effettuare indagini per la caratterizzazione della effettiva condizione di inquinamento del 

sito.  

Dei n. 2551 siti del censimento del PRB 2005: n. 520 siti, elencati nell’ Allegato 1, fanno registrare uno 

stato di avanzamento degli interventi a settembre 2010; n. 707 siti ricadenti nei Siti di Interesse Nazionale 

(SIN), per i quali non risultano attivate le procedure, sono stati inseriti nel presente Piano nel Censimento 

dei siti potenzialmente contaminati di interesse nazionale (CSPC SIN); n. 766 siti di abbandono 

incontrollato di rifiuti non sono oggetto del presente Piano; n. 558 siti, non ricadenti nei Siti di Interesse 

Nazionale e per i quali ad oggi non risulta accertato il superamento delle CSC, sono stati raggruppati 

nell’elenco di cui all’ Allegato 5, che sarà trasferito ai Comuni competenti, per la effettuazione di verifiche 

in ordine alla necessità o meno di procedere all’esecuzione di indagini preliminari. 

A valere sulle risorse di cui alla Misura 1.8 del POR Campania 2000-2006 sono stati realizzati interventi su 

aree pubbliche e/o di competenza pubblica inserite nell’edizione 2005 del PRB. 
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Essi si sono articolati in due filoni principali, che hanno riguardato rispettivamente: 

- esecuzione di indagini preliminari e di interventi di caratterizzazione di discariche pubbliche e/o di 

competenza pubblica dell’intero territorio regionale inserite nell’ anagrafe o nel censimento dei siti 

potenzialmente inquinati ai sensi del D.M. 471/99; 

- esecuzione di interventi di sub perimetrazione dei SIN “Litorale Domitio Flegreo ed Agro Aversano” e 

“Aree del Litorale Vesuviano”; 

- caratterizzazione e bonifica di aree pubbliche e/o di competenza pubblica ricadenti nella perimetrazione 

provvisoria dei siti di interesse nazionale. 

Per quanto concerne le attività di caratterizzazione e bonifica, la realizzazione degli interventi individuati è 

stata affidata in parte ad ARPAC ed in parte alla Società Sviluppo Italia Aree Produttive.  

L’introduzione nel nostro scenario normativo del D.Lgs. n.152/06 ha apportato cambiamenti significativi 

alla disciplina in materia di gestione dei siti contaminati, modificando definizioni, riparto di competenze, 

iter procedurale, livelli di elaborazione progettuale ed obiettivi da perseguire. 

Il Titolo V della parte IV del D.Lgs. n.152 del 2006 e ss.mm.ii., interamente dedicato alla “Bonifica di siti 

contaminati”, è composto da 16 articoli e 5 allegati: 

Allegato 1  Criteri generali per l’analisi di rischio sanitario ambientale sito-specifica 

Allegato 2  Criteri generali per la caratterizzazione dei siti contaminati 

Allegato 3  Criteri generali per la selezione e l’esecuzione degli interventi di bonifica e ripristino 

ambientale, di messa in sicurezza (d’urgenza, operativa o permanente), nonché per l’individuazione delle 

migliori tecniche di intervento a costi sopportabili 

Allegato 4  Criteri generali per l’applicazione di procedure semplificate 

Allegato 5  Concentrazione soglia di contaminazione nel suolo, sottosuolo ed acque sotterranee in 

relazione alla specifica destinazione d’uso dei siti. 

Al pari della normativa precedente, nell’articolato e negli allegati tecnici viene disciplinata la gestione dei 

siti contaminati tramite la definizione delle competenze, delle procedure, dei criteri e delle modalità per lo 

svolgimento delle operazioni necessarie per l’eliminazione delle sorgenti di inquinamento e, comunque, 

per la riduzione delle concentrazioni di sostanze inquinanti, in armonia con i principi e le norme 

comunitarie, con particolare riferimento al principio “chi inquina paga”. 

Restano esclusi dal campo di applicazione del Titolo V del D.Lgs. n.152 del 2006 l’abbandono di rifiuti, 

analogamente a quanto già previsto dal D.M. 471 del 1999, e gli interventi di bonifica e ripristino 

ambientale per le aree caratterizzate da inquinamento diffuso. 

Di seguito sono descritte sinteticamente le principali novità introdotte dal titolo V della parte IV del D.Lgs. 

n.152/06 rispetto al D.M. 471/99, che si ripercuotono in maniera più significativa sull’impostazione e sui 

contenuti dei Piani Regionali di Bonifica. 
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Le novità introdotte dal D.Lgs. n.152/06 e ss.mm.ii si ripercuotono anche sull’impostazione del Piano 

Regionale di Bonifica, e sui contenuti del censimento dei siti potenzialmente contaminati e dell’anagrafe 

dei siti da bonificare. 

Al fine di adeguare pienamente i contenuti del presente Piano al nuovo dettato normativo si è proceduto, 

pertanto, in via prioritaria ad aggiornare i dati sui siti inquinati e potenzialmente inquinati presenti in 

Regione Campania, alla luce anche dell’approfondimento delle conoscenze intervenuto negli ultimi cinque 

anni, sia a seguito dell’avvio degli interventi di caratterizzazione e bonifica su parte dei siti inseriti 

nell’edizione del PRB del 2005, sia grazie all’esecuzione, a valere sulle risorse della Misura 1.8 del POR 

Campania 2000 - 2006, di interventi di subperimetrazione di siti di interesse nazionale. Le principali fonti 

informative cui si è fatto riferimento per la raccolta e sistematizzazione dei dati esistenti sono le seguenti: 

- il Piano Regionale di Bonifica edizione 2005; 

- la subperimetrazione del SIN Litorale Domitio Flegreo ed Agro Aversano effettuata da ARPAC nel 2005; 

- la subperimetrazione degli ulteriori 16 Comuni inseriti nel SIN Litorale Domitio Flegreo ed Agro Aversano 

con il D.M. 31 gennaio 2006, effettuata da ARPAC nel 2006; 

- la subperimetrazione del Comune di Acerra effettuata da Sviluppo Italia Aree Produttive nel 2006; 

- la subperimetrazione del SIN Aree del Litorale Vesuviano effettuata da ARPAC nel 2006; 

- l’aggiornamento del Censimento del SIN di Napoli Orientale effettuato da ARPAC nel 2008; 

- la documentazione esistente presso i Dipartimenti Provinciali e presso il Centro Regionale Siti 

Contaminati dell’ARPAC relativa a progetti di messa in sicurezza, piani di caratterizzazione, risultati di 

caratterizzazioni, progetti di bonifica, documenti di analisi di rischio, verbali di conferenze di servizi, 

verbali di sopralluogo, etc.; 

- le segnalazioni pervenute nel tempo da altri Enti e Istituzioni o da soggetti privati relative alla presenza 

di siti contaminati o potenzialmente contaminati. 

Tutti i dati raccolti, sottoposti alle necessarie verifiche, sono stati riportati in apposite schede e 

successivamente trasposti nel database del presente PRB aggiornato ai sensi del D.Lgs. n.152/06 e 

ss.mm.ii. In coerenza con le definizioni della nuova normativa, ed al fine di raggruppare i siti individuati in 

classi omogenee rispetto agli interventi da adottare, i siti inseriti nel database sono stati, nel presente 

Piano, raggruppati in 3 diversi elenchi: 

ANAGRAFE DEI SITI DA BONIFICARE (ASB): contiene, ai sensi dell’art. 251 del D.Lgs. n.152/06, l'elenco 

dei siti sottoposti ad intervento di bonifica e ripristino ambientale nonché gli interventi realizzati nei siti 

medesimi; 

CENSIMENTO DEI SITI POTENZIALMENTE CONTAMINATI (CSPC): contiene l’elenco di tutti i siti di 

interesse regionale, per i quali sia stato già accertato il superamento delle CSC; 

CENSIMENTO DEI SITI POTENZIALMENTE CONTAMINATI NEI SITI DI INTERESSE NAZIONALE (CSPC 

SIN): contiene l’elenco di tutti i siti censiti e/o sub-perimetrati ricadenti all’interno del perimetro 
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provvisorio dei siti di interesse nazionale della Regione Campania per i quali devono essere avviate, o 

sono già state avviate, le procedure di caratterizzazione. 

Nella presente edizione del PRB, in piena aderenza al dettato normativo ed in particolare alle previsioni 

dell’art.239, comma 2, lettera a, del D. Lgs. n.152/06, non sono stati inseriti i siti di abbandono 

incontrollato di rifiuti, ai quali si applica la disciplina di cui all’art. 192, parte IV del D.Lgs. n.152/06 e 

ss.mm.ii.. 

Per le stesse ragioni, ed anche al fine di orientare le risorse disponibili verso gli interventi di risanamento 

di tutte quelle aree per le quali è già stata accertata una situazione di contaminazione o la necessità di 

adottare interventi di bonifica, tutti i siti precedentemente inclusi nel censimento del PRB 2005 e per i 

quali non risulti ad oggi accertato il superamento delle CSC, sono stati trasferiti in un elenco a parte, che 

sarà trasmesso ai Comuni, per la effettuazione delle verifiche in ordine alla necessità o meno di procedere 

all’esecuzione di indagini preliminari. In tale elenco sono stati altresì inclusi i siti, aggiornati a febbraio 

2009, per i quali una serie di segnalazioni pervenute agli Enti competenti (Sequestri Autorità Giudiziaria, 

Verbali sopralluogo ARPAC), segnalano la possibilità che si siano verificate situazioni di possibile 

contaminazione non ancora accertate. L’ordine di priorità degli interventi per i siti inseriti nell’ ASB è stato 

definito sulla base di modelli di valutazione comparata del rischio. 

Per quanto concerne i siti inseriti nel CSPC e nel CSPC SIN , sulla base di considerazioni in ordine al 

potenziale pericolo per la salute umana e per l’ambiente derivante dall’esistenza di interi porzioni di 

territorio interessati dalla presenza contemporanea e dalla stretta contiguità di più aree inquinate e/o 

potenzialmente inquinate, si è proceduto alla individuazione e perimetrazione delle cosiddette “Aree 

Vaste” sulle quali si ritiene assolutamente prioritario procedere ad avviare interventi di MISE, 

caratterizzazione e bonifica. 

Infine, allo scopo di conformarsi alle previsioni della normativa vigente, si è cercato, per quanto possibile 

sulla base dei dati attualmente disponibili, di pervenire ad una stima dei costi sia per le attività di 

caratterizzazione, sia per le attività di bonifica dei siti pubblici inseriti nell’anagrafe del presente Piano. 

In Appendice 2 del PRB, sono state predisposte apposite Linee Guida per le Procedure Tecniche, che 

ripercorrono tutto l’iter della parte tecnica degli interventi, a partire dai criteri da utilizzare per l’adozione 

delle prime misure di prevenzione per arrivare a quelli per la scelta degli interventi di bonifica e ripristino 

ambientale. Al fine di rendere quanto più possibile aderente questa parte del Piano alla realtà territoriale, 

per ciascuno dei diversi step presi in esame (misure di prevenzione e di MISE, indagini preliminari, piano 

di caratterizzazione, analisi di rischio e tecnologie di bonifica) si è cercato di fornire, per quanto possibile, 

oltre alle indicazioni di carattere generale, anche alcune indicazioni specificamente applicabili alle principali 

tipologie di siti presenti nei censimenti e nell’anagrafe di cui al presente Piano. 
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Sulla base delle previsioni di cui all’art. 251 del D.Lgs. n.152/06 nell’anagrafe sono stati inseriti i siti 

oggetto di procedimento di bonifica e ripristino ambientale, compresi quelli ricadenti nel perimetro dei siti 

di interesse nazionale, ed in particolare: 

- i siti per i quali è approvato il superamento delle concentrazioni soglia di rischio calcolate attraverso la 

procedura di analisi di rischio definita nell’allegato 1 al titolo V della parte IV del D.Lgs. n.152/06 e 

ss.mm.ii.; 

- i siti per i quali, nelle acque sotterranee, al punto di conformità, è accertato il superamento delle CSC 

relativamente ai valori indicati in tabella 2 dell’allegato 5 al titolo V della parte quarta del D.Lgs. 

n.152/2006; 

- i siti per i quali è stata portata a termine la bonifica; 

- i siti sottoposti a intervento di bonifica e ripristino ambientale, di bonifica e ripristino ambientale con 

misure di sicurezza, di messa in sicurezza permanente, di messa in sicurezza operativa; 

- i siti, con obiettivi di bonifica autorizzati secondo la normativa previgente, che non abbiano richiesto la 

rimodulazione degli obiettivi di bonifica entro 180 giorni dalla entrata in vigore del D.Lgs. n.152/06 o 

che comunque abbiano come obiettivo di bonifica le CSC; 

- i siti, con obiettivi di bonifica autorizzati secondo la normativa previgente, per i quali, pur essendo stata 

richiesta la rimodulazione degli obiettivi di bonifica entro 180 giorni dalla entrata in vigore del D.Lgs. 

n.152/06, non sia stato  ancora approvato il documento di analisi di rischio in sede di conferenza di 

servizi; 

- i siti per i quali siano stati approvati quali obiettivi di bonifica le CSC, dopo l’entrata in vigore del 

D.Lgs.n.152/2006, e per i quali non sia stato approvato successivamente il documento di analisi di 

rischio in sede di conferenza di servizi; 

- i siti per i quali sia stato deciso di perseguire come obiettivo di bonifica le concentrazioni soglia di 

contaminazione, riportate in tabella 2 dell’allegato 5 della parte quarta del D.Lgs. n.152/2006; 

- le aree marine e lacuali per le quali, all’esito delle indagini di caratterizzazione, sia stato rilevato nei 

sedimenti il superamento dei valori di intervento elaborati dall’ ISPRA (ex ICRAM) relativamente alle 

aree medesime. 

Le principali fonti informative per l’inserimento dei siti nell’ASB sono state le seguenti: 

i documenti progettuali, presenti presso tutti gli enti pubblici coinvolti nelle fasi istruttorie, nelle fasi 

esecutive e nei procedimenti di controllo. 

l’Anagrafe dei Siti da Bonificare del PRB marzo 2005, che conteneva: 

L’elenco dei siti per i quali era accertato il superamento dei livelli di contaminazione di cui all’Allegato 1 del 

D.M. 471/99; 
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L’elenco dei siti sottoposti a intervento di bonifica e ripristino ambientale, di bonifica e ripristino 

ambientale con misure di sicurezza, di messa in sicurezza permanente e ripristino ambientale, nonché gli 

interventi realizzati nei siti medesimi. 

In riferimento al punto 2, come già precedentemente esposto, si evidenzia che, in conformità alle 

previsioni del D. Lgs.n.152/06, sono transitati nella anagrafe del presente PRB solo i siti per cui risulti 

rispettata una delle condizioni dei punti da a) ad i) di cui al paragrafo precedente. 

Per ciascuno dei siti inseriti in anagrafe è stata predisposta un’apposita scheda, che ricalca nei contenuti la 

scheda proposta da ISPRA (ex APAT) nella versione marzo 2004, già utilizzata nell’ambito della redazione 

del PRB 2005, ma alla quale, ai fini dell’ adeguamento alla nuova normativa, sono state apportate alcune 

modifiche e sono stati aggiunti nuovi campi, ivi inclusi quelli contenenti le informazioni richieste per 

l’applicazione del modello di valutazione comparata di rischio relativo.  

La valutazione di rischio relativo consente di determinare la priorità degli interventi da effettuare, al fine di 

stimare il rischio di diffusione delle sostanze inquinanti, a partire dalla fonte, e l’entità del danno, in 

funzione dei recettori esposti e dei percorsi ambientali interessati. 

I modelli di screening generalmente utilizzati si basano su sistemi a punteggio. A ciascun fattore di analisi, 

viene associata una classe di punteggi e, dalla combinazione degli stessi, si ottiene il cosiddetto Indice di 

Rischio Relativo, il quale indica il rischio potenziale associato al sito analizzato rispetto ad altri. 

L’attenzione verso i primi modelli di analisi di rischio relativo si è sviluppata a seguito dell’emanazione del 

D.M. 16/05/1989, con cui il Ministero dell’Ambiente fissava i criteri e le linee guida per l’elaborazione dei 

Piani di bonifica delle aree contaminate, basando la pianificazione degli interventi di bonifica delle aree 

contaminate su una lista di priorità, classificate in ordine decrescente, in base a valutazioni relative al 

rischio sanitario e ambientale ad esse connesso. 

Questo concetto è stato ripreso anche in atti normativi successivi. In particolare, nel D.M. 471/99 si 

sottolineava che “L’ordine di priorità degli interventi di bonifica e ripristino ambientale è definito, per i siti 

inseriti nell’Anagrafe dei siti da bonificare di cui all’articolo 17, comma 1, secondo i criteri di valutazione 

comparata del rischio definiti dall’ANPA”. 

Anche nell’attuale normativa in materia di bonifiche, all’art.251 del D.Lgs. n.152/06, si dispone che le 

Regioni predispongano l'anagrafe dei siti oggetto di procedimento di bonifica, sulla base dei criteri 

predisposti dall’ISPRA. 

Per i siti compresi nell’Anagrafe è nota la descrizione dell’area e dei parametri caratterizzanti sia la 

sorgente di inquinamento che le componenti ambientali e antropiche interessate; tenuto conto delle 

valutazioni già disponibili, delle metodologie adottate per la redazione della prima edizione del Piano di 

Bonifica Regionale e del fatto che ad oggi non è stata ancora univocamente determinata una metodologia 

condivisa a livello nazionale, si è proceduto a elaborare una metodologia che, sostanzialmente, segue il 

programma A.R.G.I.A. (Analisi del Rischio per la Gerarchizzazione dei siti Inquinati presenti nell’Anagrafe) 
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ancora in discussione nell’ambito del sistema delle agenzie ambientali. Si evidenzia che, attese le 

caratteristiche del modello A.R.G.I.A., non è stato possibile applicarlo alle discariche presenti in anagrafe, 

per le quali si è scelto di adottare il modello di Valutazione Comparata del Rischio di II Livello. 

Il modello A.R.G.I.A. è tecnicamente più valido rispetto alla VCR di II livello, in quanto oltre a basarsi su 

un modello concettuale specifico e ben definito (Sorgente – Trasporto – Bersagli) calcola il rischio per i 

recettori ed è molto vicino ai metodi di analisi di rischio assoluto, dai quali deriva. 

Tale procedura di analisi di rischio può essere, però, applicata là dove viene rimossa la sorgente primaria 

(rappresentata dall’elemento che è causa di inquinamento, ad esempio accumulo di rifiuti o discarica) ed 

esclusivamente alla sorgente secondaria di contaminazione e tutti i parametri relativi alla sorgente si 

riferiscono al comparto ambientale (suolo superficiale, suolo profondo o falda). Pertanto non è stato 

possibile applicarlo alle discariche, in quanto il corpo rifiuti è una sorgente primaria che non viene rimossa. 

Diversamente dalla maggior parte degli altri metodi, A.R.G.I.A. si fonda su un modello concettuale 

specifico e ben definito. Una delle peculiarità di questo metodo è nell’espressione dell’indice di rischio, 

strettamente correlato al numero di sostanze contaminanti (ai sensi del D.Lgs. n.152/06), alle loro 

concentrazioni, ed al numero, tipologia e distanza dei recettori umani e naturali. In questo senso è molto 

più vicino ai metodi di analisi di rischio assoluto, dai quali esplicitamente deriva, piuttosto che agli altri 

metodi di analisi di rischio relativo esaminati. E’ tuttavia un metodo di analisi relativa in quanto consente, 

per ogni caso trattato, di pervenire ad un punteggio-risultato ordinabile secondo priorità. 

In estrema sintesi, le caratteristiche di tale modello sono così riassumibili: 

- il sito contaminato è costituito da suolo e/o acque sotterranee dai quali il contaminante non può essere 

facilmente rimosso; 

- sono indispensabili, nella procedura di calcolo, le misure di concentrazione delle sostanze inquinanti 

riscontrate nelle diverse matrici del sito. Nei calcoli è usato il valore massimo delle concentrazioni 

evidenziate per ogni contaminante. I criteri di assegnazione della pericolosità intrinseca delle sostanze 

sono quelli maggiormente prudenziali (desunti dalla banca dati EPA IRIS). I punteggi assegnati derivano 

dalla reference dose per le sostanze non cancerogene (Tossicità D secondo EPA) e dallo slope factor per 

le cancerogene (Tossicità EPA A-C). Tuttavia, il numero dei contaminanti considerati nel calcolo è 

ristretto a quelli che esplicano un impatto potenziale maggiore (detto coefficiente di pericolosità 

specifica), semplificando i calcoli nel caso di contaminazioni complesse; 

- il sito deve necessariamente avere una estensione, ottenuta almeno dal numero minimo di rilievi non 

allineati previsti dall’Allegato 2 all' ex D.M. 471/99, e/o una ragionevole ipotesi sulla stessa in caso di 

insufficienza dati. Uno dei punti forti di A.R.G.I.A è permettere di modulare la pericolosità per ciascuna 

sostanza, escludendo dal calcolo le sostanze il cui coefficiente di pericolosità specifica è inferiore al 10% 

del massimo; 
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- la sorgente primaria di contaminazione deve essere stata rimossa, così come per la valutazione del 

rischio sito specifica; 

- per le aree circostanti, devono essere reperite, ove possibile, le informazioni stratigrafiche e 

idrostratigrafiche. 

il metodo A.R.G.I.A. permette di considerare sia recettori umani, che naturali ed artistici, indicati 

genericamente come zone sensibili. Per i primi occorre una stima il più precisa possibile degli abitanti e 

degli addetti alle attività produttive nelle diverse fasce di distanza dal sito, entro un raggio di 5 km; la 

stima del punteggio relativo all’impatto su zone di interesse ambientale è prodotta per analogia al rischio 

sanitario, ma non si fonda su impostazioni eco-tossicologiche. 

per tutti i fattori richiesti dal calcolo, il metodo fornisce un valore conservativo di default, da utilizzare 

quando la rispettiva informazione sia assente o carente. 

il valore finale del punteggio associato ad ogni sito è illimitato superiormente (non sono previsti range di 

variabilità né normalizzazioni). 

A.R.G.I.A. analizza, per ciascun sito in esame, tre categorie di fattori rilevanti riconducibili a: sorgente di 

contaminazione, vie di trasporto e recettori. 

Ciascuna categoria raggruppa un insieme di parametri ognuno dei quali ne descrive una caratteristica. Per 

ciascuno di questi parametri A.R.G.I.A. prevede un set dei valori numerici al cui interno viene scelto quello 

corrispondente al sito in esame. La sua struttura di calcolo è lineare additiva per le sostanze contaminanti, 

ma moltiplicativa per l’impatto di ciascuna sostanza. Come in molti altri metodi le vie considerate sono 

cinque: acque sotterranee; acque superficiali; suolo; aria indoor; aria outdoor. 

L’indice di rischio IRIm, relativo ad ogni contaminante rilevante m-imo analizzato nel sito, è quindi dato 

da: 

 IRIm =  Σi PtSim* PtTi * PtRi,  i =1,5 vie di migrazione 

 dove  PtSim è il punteggio relativo alla sorgente; 

  PtTi è il punteggio relativo alle vie di trasporto 

  PtRi è il punteggio relativo ai recettori. 

Ovvero, IRIm è la somma degli indici di rischio relativi alle i=5 diverse vie di trasporto. L'indice di rischio 

complessivo di un sito è dato dalla somma degli indici relativi a tutti i contaminanti analizzati. 

La metodologia di VCR di II livello che viene adottata in questo piano è stata predisposta a valle di una 

specifica analisi critica e comparativa delle metodologie di analisi esistenti a livello nazionale e di cui si è 

verificata la funzionalità e la sensibilità. 

L’attenta disamina di ciascun modello è stata svolta dal Gruppo di Lavoro costituito nell’ambito dell’attività 

a suo tempo promossa dal CTN-TES (Centro Tematico Nazionale Territorio e Suolo) ed è riportata nel 

documento “Anagrafe dei siti da bonificare. Supporto all’APAT nella definizione di criteri di valutazione 
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comparata del rischio al fine di stabilire l’ordine di priorità degli interventi di bonifica e ripristino 

ambientale per i siti inseriti nell’Anagrafe. Bozza. (Agosto 2004)”. 

Strutturalmente il modello è costituito da 17 fattori di analisi, illustrati nelle tabelle seguenti, che 

traducono il maggior rischio sanitario e ambientale relativo alle caratteristiche del sito, alle vie di 

migrazione ed ai recettori. Particolare attenzione viene data anche ai bersagli on site e ai parametri 

correlati alla contaminazione in atto, ed alla tossicità delle sostanze inquinanti (secondo il riferimento EPA 

- IRIS). 

Ogni fattore, o caratteristica, è provvisto di un “peso” (fattore moltiplicativo pari a 1 o 2) ed individua da 3 

a 24 situazioni possibili, scelte tra le condizioni più diffuse che si riscontrano, ciascuna con un proprio 

punteggio, variabile da 0 a 10 a seconda della pericolosità relativa alla caratteristica assegnata. Gli stessi 

fattori d’analisi considerati sono stati scelti sulla base delle informazioni di facile acquisizione. 

E’ un metodologia di analisi che si basa su un algoritmo a struttura additiva, in una scala di valutazione 

che va da 35 (punt. min.) a 198 (punt. max), per cui dalla somma dei punteggi delle caratteristiche, 

moltiplicati per i rispettivi pesi, si ottiene l’Indice di rischio di un dato sito. 

 
Al fine di un immediato confronto tra i valori ottenuti dall’analisi di ciascun sito si procede ad una 

normalizzazione del punteggio, individuando una scala di lettura stabilita fra i valori 0 – 100. La 

normalizzazione del punteggio si ottiene attraverso la formula: 
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Tabella 11. Modello di Calcolo del Rischio 
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Tabella 12. Modello di Calcolo del Rischio 
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Tabella 13. Modello di Calcolo del Rischio 

Ai sensi dell'art. 252 del D.Lgs. n.152/06, i siti di interesse nazionale, ai fini della bonifica, sono individuati 

in relazione alle caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, al rilievo 

dell'impatto sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per 

i beni culturali ed ambientali. 

All'individuazione dei siti di interesse nazionale si provvede con Decreto del Ministro dell'Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare, d'intesa con le Regioni interessate, secondo i seguenti principi e criteri 

direttivi: 

• gli interventi di bonifica devono riguardare aree e territori, compresi i corpi idrici, di particolare pregio 

ambientale; 

• la bonifica deve riguardare aree e territori tutelati ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42; 

• il rischio sanitario ed ambientale che deriva dal rilevato superamento delle concentrazioni soglia di 

rischio deve risultare particolarmente elevato in ragione della densità della popolazione o dell'estensione 

dell'area 

interessata; 

• l'impatto socio economico causato dall'inquinamento dell'area deve essere rilevante; 

• la contaminazione deve costituire un rischio per i beni di interesse storico e culturale di rilevanza 

nazionale; 

• gli interventi da attuare devono riguardare i siti compresi nel territorio di più regioni. 

Nella Regione Campania, a partire dal 1998, con diversi provvedimenti normativi, sono stati individuati sei 

interventi di interesse nazionale: 

1. Napoli Orientale 

2. Litorale Domitio Flegreo ed Agro Aversano; 

3. Napoli-Bagnoli Coroglio; 

4. Aree del Litorale Vesuviano; 

5. Bacino idrografico del fiume Sarno; 

6. Pianura. 

La procedura di bonifica dei SIN è attribuita alla competenza del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare (MATTM), sentito il Ministero delle Attività Produttive; il MATTM può avvalersi anche 

dell’ISPRA (ex APAT), delle Agenzie Regionali di Protezione Ambientale (ARPA) e dell’ Istituto Superiore di 

Sanità (ISS), nonché di altri soggetti qualificati pubblici e/o privati. 

Sulla base dei Decreti di perimetrazione provvisoria, all’interno del perimetro di un SIN si ritiene che tutta 

la superficie, a prescindere dal superamento delle CSC nelle singole aree, sia potenzialmente contaminata, 

e come tale, soggetta a caratterizzazione. 
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Tuttavia, nei casi in cui la superficie perimetrata sia particolarmente estesa, nei decreti di perimetrazione 

provvisoria è previsto un successivo intervento di sub-perimetrazione, consistente nella individuazione, 

all’interno del SIN, di tutti i siti definibili come potenzialmente inquinati ai sensi del DM 16.05.89 e 

ss.mm.ii.. 

Da tali considerazioni scaturisce che, mentre ai fini dell’appartenenza all’ ASB, sia le aree appartenenti ai 

siti di interesse nazionale , sia i siti al di fuori dei SIN, rispondendo agli stessi requisiti, possono rientrare 

in un unico elenco, diversamente, il CSPC, per i Siti di Interesse Nazionale, oltre a comprendere i siti che 

rispondono ai requisiti di cui al paragrafo 5.1 contiene anche tutte le aree ricomprese nel perimetro 

provvisorio di un SIN, ovvero, qualora il SIN sia assoggettato ad intervento di sub-perimetrazione, tutte le 

aree che, a valle dell’intervento, siano state censite come potenzialmente inquinate ai sensi del DM 

16.05.89 e ss.mm.ii.. 

Per le ragioni su esposte, nell’ambito del presente Piano si è adottata la scelta di separare il CSPC dei SIN 

da quello dei siti che potremmo definire di “interesse locale”. 

Nei paragrafi seguenti si riporta una breve descrizione delle principali caratteristiche dei SIN della Regione 

Campania, con particolare riferimento ai criteri seguiti per i censimenti e per la sub-perimetrazione delle 

aree incluse nei perimetri provvisori. 

Il SIN “Litorale Domitio Flegreo ed Agro Aversano” è stato individuato tra i primi interventi di 

bonifica di Interesse Nazionale dalla legge 426/98. La perimetrazione provvisoria è stata effettuata dal 

Ministero dell’Ambiente con il D.M. 10 gennaio 2000 e comprendeva il territorio di 59 Comuni delle 

Province di Napoli e Caserta, compresa la fascia marina antistante per 3000 m. 

Successivamente la perimetrazione provvisoria è stata ampliata, prima con il Decreto Ministeriale 8 marzo 

2001, che ha esteso gli ambiti interessati ad altri 2 comuni, Pomigliano d’Arco e Castello di Cisterna, e da 

ultimo con il D.M. 31 gennaio 2006 che ha disposto l’inserimento di ulteriori 16 comuni dell’area nolana. 

L’immagine 11 si riporta la perimetrazione provvisoria del SIN evidenziando la successione dei tre Decreti 

Ministeriali. 

L’articolo 4 del D.M. 10 gennaio 2000 prevedeva che il Commissario Delegato- Presidente della Regione 

Campania individuasse, all’interno del perimetro provvisorio del SIN, i siti potenzialmente inquinati ai sensi 

del D.M. 16 maggio 1989, attuativo della Legge n.441 del 1987, così come modificato dall’articolo 9 ter 

della Legge n. 475 del 1988 e integrato dall’articolo 17, comma 1 bis del D.Lgs. n.22 del 1997. Tale 

previsione è giustificata dalla vastità dell’area perimetrata ed ha lo scopo di identificare, all’interno di un 

perimetro provvisorio molto esteso,soltanto i siti che possono essere definiti potenzialmente inquinati, 

escludendo così vaste porzioni di territorio dall’obbligo di procedere alla caratterizzazione. In adempimento 

del citato articolo 4, il Commissario di Governo per l’Emergenza Bonifiche e Tutela delle Acque nella 

Regione Campania, a valere sui fondi di cui alla Misura 1.8 del POR Campania 2000-2006, ha conferito ad 
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ARPAC, nella sua qualità di Ente Strumentale della regione Campania, l’incarico di procedere alla 

subperimetrazione del SIN “Litorale Domitio Flegreo ed Agro Aversano”. 

L’intervento si è articolato in due fasi successive: la prima nel 2005, che ha portato al completamento 

della subperimetrazione dei primi 60 comuni, la seconda nel 2007, a seguito dell’entrata in vigore del D.M. 

31 gennaio 2006, che ha completato l’intervento precedente con la sub-perimetrazione degli ulteriori 16 

comuni; per il solo Comune di Acerra la sub-perimetrazione è stata effettuata dalla Società Sviluppo Italia 

Area Produttive, sempre su incarico del Commissario Delegato. 

 

 
Immagine 7. SIN “Litorale Domitio Flegreo e Agro Aversano” 

 
In conformità alle previsioni dei diversi decreti di perimetrazione provvisoria, l’intervento di sub-

perimetrazione è consistito nell’individuazione, all’interno del SIN, dei siti potenzialmente inquinati ai sensi 

del D.M. 16 maggio 1989 – Allegato A” Linee guida per la predisposizione dei Piani Regionali di Bonifica di 

aree contaminate” e dell’articolo 17, comma 1 bis, del D.Lgs. n.22 del 1997, che hanno rappresentato il 

principale riferimento tecnico-normativo per la scelta delle aree da inserire. I criteri e le modalità operative 

per la realizzazione dell’intervento sono stati oggetto di un apposito Programma Operativo, predisposto da 

ARPAC ed approvato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare in Conferenza di 
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Servizi. Ai fini della sub-perimetrazione, le aree potenzialmente inquinate sono state raggruppate nelle 

seguenti tipologie: 

• Aree interessate da attività produttive con cicli di produzione che generano rifiuti pericolosi o che 

utilizzano 

materie prime pericolose, di cui all’ Allegato 1 al D.M. 16 maggio 1989 e ss.mm.ii., comprese quelle 

indicate 

dall’articolo 16 del D.M. 471 del 1999 come “aree interne ai luoghi di produzione dei rifiuti”; 

• Aree interessate da attività produttive dismesse: comprendono sia quelle aree attualmente non più 

utilizzate, che spesso versano in condizioni di estremo degrado, sia quelle aree che sono state già in parte 

o in toto riconvertite ad altri usi, diversi da quelli industriali, ma sulle quali non risultano essere stati 

eseguiti interventi di caratterizzazione e risanamento; 

• Aree interessate dalla presenza di aziende a rischio di incidente rilevante; 

• Aree interessate da operazioni di adduzione e stoccaggio di idrocarburi, così come da gassificazione di 

combustibili solidi; 

• Aree interessate da attività di trattamento/recupero rifiuti; 

• Aree oggetto di sversamenti accidentali; 

• Aree interessate da attività minerarie dismesse: comprendono cave abbandonate per le quali vi è il 

sospetto o la certezza che nel tempo si siano verificati riempimenti illeciti di rifiuti; 

• Aree interessate da presenza di rifiuti: discariche comunali esercite precedentemente all’entrata in vigore 

del DPR n. 915 del 1982, discariche comunali adeguate strutturalmente e gestite ai sensi del DPR n. 915 

del 1982, discariche consortili, discariche private e siti di stoccaggio provvisorio di RRSSUU ai sensi 

dell’articolo 191 del D.Lgs. n.152 del 2006 e ss.mm.ii. (ex articolo 13 del D.Lgs. n.22 del 1997); 

• Aree interessate da spandimento non autorizzato di fanghi e residui speciali pericolosi; 

• Aree oggetto di contaminazione passiva causata da ricaduta atmosferica di inquinanti e da ruscellamento 

di 

acque contaminate come riportato nell’immagine 8. 
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Immagine 8. Tipologie di aree potenzialmente inquinate. 
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Immagine 9. Censimento dei Siti Potenzialmente Inquinati 

 
La disamina della collocazione geografica dei siti inseriti nel CSPC e nel CSPC SIN consente la 

individuazione di una serie di aree, definite nel presente Piano come Aree Vaste (AV), nelle quali i dati 

esistenti inducono a ritenere che la situazione ambientale sia particolarmente compromessa, a causa della 

presenza contemporanea, in porzioni di territorio relativamente limitate, di più siti inquinati e/o 

potenzialmente inquinati. Su tali aree, che necessitano in molti casi anche di interventi di messa in 

sicurezza d’emergenza, è necessario procedere con la massima urgenza all’approfondimento delle 

conoscenze sulle cause e sulle reali dimensioni dell’inquinamento delle matrici ambientali, in termini 

qualitativi e quantitativi, al fine di addivenire ad una corretta definizione degli interventi di risanamento da 

realizzare, scongiurando il perpetrarsi di danni all’ambiente ed i possibili effetti negativi sulla salute 

umana. 
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La individuazione delle aree vaste presenta peraltro una serie di vantaggi da un punto di vista tecnico, 

economico ed amministrativo: 

• consente di programmare gli interventi di caratterizzazione e bonifica in chiave sistemica, grazie ad una 

visione unitaria e non frammentata dei fenomeni di inquinamento presenti, di stabilire rapporti reciproci 

tra le diverse fonti di contaminazione, di individuare eventuali effetti incrociati, di verificare gli effetti 

dell’inquinamento indotto su aree adiacenti, molto spesso peraltro utilizzate a scopi agricoli; 

• comporta un risparmio di risorse rispetto a quelle che sarebbero necessarie per gli interventi di messa in 

sicurezza, caratterizzazione e bonifica di ciascuno dei singoli siti componenti; 

• consente uno snellimento dell’iter amministrativo ed una ottimizzazione dei tempi, evitando ad esempio 

la 

moltiplicazione delle procedure per l’approvazione di singoli piani e progetti. 

Sulla base dei criteri sopra riportati, all’interno del presente Piano sono state individuate n. 7 Aree Vaste, 

di seguito elencate: 

1. Area Vasta Masseria del Pozzo – Schiavi, nel Comune di Giugliano in Campania 

2. Area Vasta Lo Uttaro, nel Comune di Caserta 

3. Area Vasta Maruzzella, nei Comuni di San Tammaro e Santa Maria La Fossa 

4. Area Vasta Bortolotto, nel Comune di Castel Volturno 

5. Area Vasta Pianura, nei Comuni di Napoli e Pozzuoli. 

6. Area Vasta Regi Lagni 

7. Area Vasta Fiume Sarno 

 
In relazione al rischio ambientale della componente suolo, di seguito vengono presentati i risultati di 

un’analisi quali-quantitativa sullo stato di contaminazione del suolo e del sottosuolo relativamente alla 

presenza di sostanze inquinanti di origine antropica. I dati di riferimento sono quelli riportati nella 

proposta di PRB, pertanto, anche secondo quanto previsto dalla normativa vigente, nel presente quadro 

esplicativo, non rientrano le aree interessate da inquinamento diffuso. 

Un sito è definito potenzialmente contaminato quando, nelle matrici ambientali, viene accertato il 

superamento delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) definite nelle tabelle 1 e 2 dell’allegato 5 

alla parte V del D.Lgs. n.152/2006, mentre un sito risulta contaminato quando, a valle della esecuzione 

del piano di caratterizzazione, viene 

verificato il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (CSR), calcolate attraverso l’applicazione 

della procedura di analisi di rischio sanitario- ambientale sito specifica. 

I siti potenzialmente contaminati individuati in Campania sono 361, a cui corrisponde una superficie pari a 

4.150 ha I siti contaminati, contenuti tra l’altro nell’Anagrafe dei siti da bonificare della proposta di PRB, 

sono 158 ed occupano complessivamente una superficie di 591 ha. Se è vero che per molti siti 
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dell’anagrafe sono stati avviati interventi di bonifica, bisogna prendere atto che solo per il 10 % di essi è 

stata portata a termine la bonifica. 

La superficie totale risultata contaminata nell’intero territorio campano è dello 0,043%, mentre la 

percentuale di superficie potenzialmente contaminata è dello 0,3%. In tabella 22 e nelle figure 10 e 11 

sono riportate le superfici contaminate e potenzialmente contaminate per ogni provincia. 

 

 

Tabella 15. Superfici contaminate  potenzialmente contaminate per provincia 
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Immagini 10 e 11. Superfici potenzialmente contaminate e contaminate 

 
 
Le matrici ambientali interessate dalla contaminazione sono il suolo, il sottosuolo e le acque sotterranee, è 

sufficiente che in almeno una di esse si riscontri il superamento delle CSC o CSR affinché un sito possa 

essere considerato rispettivamente potenzialmente contaminato o contaminato. 

Nei grafici delle figure 12 e 13 seguenti sono rappresentate, per ogni provincia, le percentuali di superfici 

potenzialmente contaminate e contaminate rispetto alla matrice ambientale interessata dall'inquinamento. 

Mentre nella carta tematica della figura 13, sono individuati cartograficamente i siti contaminati 

dell'anagrafe, distinguendoli nuovamente in base alla matrice contaminata. 
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Immagini 12 e 13. Matrici potenzialmente contaminate e contaminate 
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Da un’analisi qualitativa della contaminazione riscontrata nei siti dell'anagrafe, risulta che gli inquinanti 

maggiormente presenti nelle matrici ambientali sono riconducibili alle famiglie dei metalli, degli inorganici, 

degli idrocarburi e degli alifatici clorurati per quanto riguarda le discariche e degli idrocarburi, dei metalli, 

degli IPA e dei composti aromatici per tutte le altre tipologie di sito. Nel 29% dei casi esiste una 

correlazione tra l'inquinamento nel suolo e quello nelle acque sotterranee (figura 14); a tal proposito nel 

grafico della figura 15 sono rappresentati i siti rispetto alle classi di inquinanti per i quali è stata 

riscontrata una contaminazione analoga nelle differenti matrici ambientali.  

 

 
Immagine 14 Correlazione inquinamento suolo - acqua 

 
 

 

Immagine 15. Siti per classe di inquinamento 
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Il Programma di Sviluppo Rurale della Campania 2014-2020 

Descrizione del PSR Campania 2014/2020: contenuti e principali obiettivi del programma 2. 1 Descrizione 

del Programma di Sviluppo Rurale per la nuova programmazione 2014- 2020 La definizione delle priorità e 

delle strategie di sviluppo da attuare per lo sviluppo rurale del PSR Campania 2014-2020 ha tenuto conto 

degli indirizzi formulati dalla Commissione europea (in particolare, nel Position Paper per l’Italia); delle 

indicazioni di metodo ed operative raccolte nel documento “Metodi e obiettivi per un uso efficace dei fondi 

comunitari” presentato a dicembre 2012 dal Ministro per la Coesione Territoriale, d’intesa con i Ministri del 

Lavoro e delle Politiche Sociali e delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, dell’Accordo di Partenariato 

2014-2020 per l’Italia trasmesso con nota del DG per l’Internazionalizzazione e i Rapporti con l’Unione 

Europea del Sistema Regionale del 30/04/2010 prot. n. 299846; del documento “Linee di indirizzo 

strategico per lo sviluppo rurale in Campania” elaborato dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione 

Campania, nonché dei principali risultati e spunti di riflessione contenuti nel Rapporto intermedio di 

Monitoraggio Ambientale e nella Valutazione intermedia del PSR 2007-2013. 

 

 
 
Tabella 16 - La politica di sviluppo rurale nel contesto di Europa 2020 e del QSC. Fonte: DG AGRI, seminario 
“Programmazione strategica, monitoraggio e valutazione dei PSR 2014-2020”, Bruxelles 14-15 marzo 2012.  
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In quest’ottica, la Regione Campania si propone di contribuire all’elaborazione di un PSR che risponda sia 

alle esigenze di carattere nazionale sia alle priorità globali dell’Unione europea.  

Le linee di indirizzo strategico formulate dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione Campania sono 

state formulate nell’ottica di attuare politiche differenziate per i diversi territori rurali regionali, ragionando 

in termini di efficacia e di risultati attesi, e sono state costruite sui seguenti indirizzi programmatici:  

1. Un’agricoltura più forte, giovane e competitiva, da perseguire attraverso azioni a sostegno degli 

investimenti strutturali, della competitività del sistema agricolo e forestale, del processo di ampliamento 

delle dimensioni aziendali e di ringiovanimento della classe imprenditoriale, delle infrastrutture a servizio 

delle filiere agroalimentari e forestali, degli investimenti tesi al potenziamento dell’internazionalizzazione 

delle imprese.  

2. Imprenditori innovatori, competenti e dinamici, da attuare attraverso il sostegno al sistema della 

conoscenza in agricoltura, delle relazioni tra imprenditoria e ricerca e favorendo la crescita professionale 

degli imprenditori.  

3. Filiere meglio organizzate, efficienti e vicine al consumatore, con gli obiettivi di rafforzare il ruolo 

dell’associazionismo e dell’interprofessione, avvicinare l’agricoltore al consumatore finale, valorizzare i 

prodotti di qualità, rendere la filiera trasparente e tracciabile.  

4. Aziende dinamiche e pluri attive, favorendo la diversificazione della attività connesse all’agricoltura, 

valorizzando il ruolo sociale e multifunzionale delle aziende agricole, promuovendo il ricorso ai terreni 

agricoli confiscati alle mafie.  

5. Un’agricoltura più sostenibile, da realizzare attraverso un uso sostenibile delle risorse, il raggiungimento 

dell’autosufficienza energetica delle aziende agricole e silvicole, le filiere corte agro-energetiche, 

l’innovazione tecnologica nell’utilizzo delle materie prime residuali, la consociazione colturale, la gestione 

sostenibile delle risorse idriche. 

6.Tutela e valorizzazione degli spazi agricoli e forestali, da mettere in atto per mezzo azioni tese a 

stabilizzare la frangia rurale periurbana, a sostenere il ruolo di presidio dei territori rurali, valorizzare il 

patrimonio forestale pubblico e privato e il paesaggio rurale della regione, modulare le misure 

agroclimaticoambientali e silvoclimaticoambientali in funzione delle specifiche caratteristiche fisiografiche, 

ecologiche, agronomiche e paesaggistiche dei sistemi rurali regionali.  

7. Un territorio rurale per le imprese e per le famiglie, per la rivitalizzazione produttiva delle aree interne, 

cercando di assicurare la dotazione dei servizi strategici di base, di migliorare il grado di attrattività delle 

aree rurali per gli investimenti produttivi e di creare le condizioni per lo sviluppo di piccole attività 

produttive in settori strategici.  

8. Un nuovo quadro di regole, attraverso l’elaborazione ed approvazione di un Testo unico che definisca il 

quadro normativo di riferimento per l’agricoltura regionale.  
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A partire dalle suddette linee di indirizzo strategico e in linea con le direttive comunitarie il PSR Campania 

2014-2020 identifica 6 Priorità di intervento, che si articolano a loro volta in 18 focus area: Per ciascuna 

priorità dell’Unione Europea sono stati individuati dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione Campania 

nel documento“Linee di indirizzo strategico per lo sviluppo rurale in Campania” indirizzi di base ed azioni 

chiave da mettere in atto.  

1. Promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle aree 

rurali (priorità orizzontale) – parole chiave: capitale umano, innovazione, reti.  

2. Potenziare la competitività dell’agricoltura in tutte le sue forme e la redditività delle aziende agricole – 

parole chiave: ricambio generazionale, ristrutturazione.  

3. Promuovere l’organizzazione della filiera agroalimentare e la gestione dei rischi nel settore agricolo – 

parole chiave: mercati locali, gestione del rischio.  

4. Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi dipendenti dall’agricoltura e dalle foreste – parole 

chiave: biodiversità, acqua, suolo.  

5. Incoraggiare l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a un’economia a basse emissioni carbonio e 

resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale – parole chiave: uso efficiente dell’acqua e 

dell’energia, risorse rinnovabili.  

6. Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico delle zone rurali – 

parole chiave: sviluppo locale, incentivi all’imprenditorialità.  

La seguenti tabelle descrivono la sintesi delle priorità e delle misure individuate nel PSR Campania 2014-

2020. 

 



 

82 

 

 
Tabella 17 – Priorità dei PSR 2014-2020”, Bruxelles 14-15 marzo 2012.  
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Tabella 18 – Elenco Misure PSR 2014-2020”  
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Tabella 19. Elenco Misure PSR 2014-2020”  
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Tabella 20. Elenco Misure PSR 2014-2020” 
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La fase dello sviluppo locale. Gli strumenti complessi e del partenariato. La pianificazione 

strategica 

Alla fine dell’intervento straordinario a favore del Mezzogiorno, basato sullo sviluppo c.d. “esogeno”, cioè 

indotto per via centralizzata mediante specifiche misure di sostegno a carico della finanza pubblica, 

seguirono gli anni del c.d. “sviluppo endogeno”, concepito mediante procedure negoziali tendenti 

all’integrazione di risorse pubbliche e private per la valorizzazione delle risorse locali. Nasceva così la 

famiglia degli “strumenti complessi” di scala sovracomunale e comunale; al primo tipo appartenevano i 

Patti territoriali, i Contratti d’area e i PRUSST (Programmi di Riqualificazione Urbana e Sviluppo 

Sostenibile del Territorio).  

Tutti i Comuni della Provincia parteciparono al Patto Territoriale di Caserta, nato con gli obiettivi di: 

- promozione di uno sviluppo produttivo integrato; 

- difesa e sviluppo dell’occupazione; 

- tutela ambientale; 

- sostegno alla nascita, all’espansione e al consolidamento di piccole e medie imprese, nei settori 

dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi. 

Il Patto fu approvato con la delibera CIPE del 23 aprile 1997, con un onere per lo Stato di oltre 73 

miliardi su un investimento totale di circa 108 miliardi. Non comprende opere, ma progetti imprenditoriali 

in vari settori (prevalentemente, all’inizio, nel settore calzaturiero). All’anno 2000 già 13 imprese (tutte 

calzaturiere) su 27 avevano deciso di non portare avanti i loro progetti di investimento, rinunciando al 

contributo; i restanti progetti, in sede di istruttoria, furono ritenuti bisognevoli di integrazioni e 

aggiornamenti; per un solo progetto è stato emesso il decreto di concessione provvisoria. 

Altro strumento di programmazione negoziata era il Contratto d’area Caserta Nord, con l’obiettivo di un 

progetto integrato di valorizzazione, riqualificazione e sviluppo del territorio, per incentivare investimenti 

produttivi nel settore terziario di qualità ad alto impatto occupazionale. Il primo Protocollo di intesa fu 

firmato a fine dicembre ’98; al 1999non era ancora conclusa la procedura di attivazione del Contratto 

presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Gli esiti della programmazione negoziata, attivata negli anno ’90 contando sulle risorse locali in 

alternativa all’intervento straordinario, almeno per quanto riguarda i due strumenti citati, non sono stati 

particolarmente felici. 

Tra gli altri strumenti sperimentati, va, viceversa, registrato l’esito positivo del Contratto di programma, 

grazie al quale è nato, a Parete,il Centro Orafo Polifunzionale OroMare e, nel Comune di Carinaro, un 

Centro polifunzionale per l’industria calzaturiera; va poi menzionato, nell’Aversano, il Contratto di 

Programma nel settore delle telecomunicazioni. 
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Va in ogni caso osservato che la strada della programmazione negoziata ha risentito della farraginosità 

legislativa dovuta al processo stesso di formazione delle regole, che avvenivano “in corso d’opera”, con la 

conseguente lungaggine dell’iter di approvazione dei progetti e degli interventi. 

 

La successiva affermazione della pianificazione strategica, di matrice nordeuropea, pose poi il tema 

dell’integrazione tra la programmazione dello sviluppo mediante azioni mirate, destinata a dispiegare 

effetti territoriali, e gli strumenti della pianificazione spaziale – i piani di ogni livello e settore - di tipo 

tradizionale. 

Il Piano Strategico di Caserta delineava interventi per il raggiungimento dell’equilibrio tra i due obiettivi di 

“competitività” e di “coesione sociale”. Il PS inquadrava e coordinava gli obiettivi e gli strumenti di 

intervento fondati sulla concertazione e sul partenariato, affermatisi, come già ricordato, dopo la fine 

dell’intervento straordinario centralistico e dopo la crisi politico – giudiziaria del 1992/94, fondati sul 

concetto di sviluppo “endogeno” in alternativa a quello “esogeno”. 

Il Piano Strategico Territorio interessava la Conurbazione casertana, ritornando sul PRUSST nato col 

bando dell’allora Ministero dei Lavori Pubblici (oggi delle Infrastrutture e dei Trasporti) dell’8.10.1998 per 

esaminare domande di finanziamento caratterizzate da ampie forme di partenariato sia istituzionale che 

privato e relative a territori con popolazione di oltre 200.000 abitanti. Tra i progetti candidati, quello della 

Conurbazione casertana – con Comune capofila il capoluogo di provincia – interessava il territorio della 

cosiddetta Città continua che si snoda, lungo il tracciato della via Appia, da Capua a Maddaloni e 

comprende anche alcuni comuni decentrati rispetto alla geometria di tale direttrice, come appunto Parete. 

Il carattere distintivo dell’intero territorio è riconoscibile nella compresenza di una forte tradizione agricola, 

di un notevole patrimonio storico e culturale e di un numero significativo di attività manifatturiere e 

terziarie che assegnano al polo casertano un ruolo produttivo di primo piano nell’ambito del Mezzogiorno 

d’Italia. Tale ruolo è rafforzato dalla dotazione infrastrutturale esistente e programmata. Il PRUSST della 

Conurbazione casertana era fondato sul perseguimento – di derivazione comunitaria - dell’equilibrio tra 

“Coesione sociale” e “Competitività”. Superata la selezione regionale, il Programma fu regolato 

dall’Accordo Quadro del 18.3.2002 sottoscritto tra Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, Regione 

Campania, Provincia di Caserta, Comune di Caserta (come capofila dei 22 Comuni), N. 7 Proponenti 

pubblici e N. 40 Proponenti privati. Veniva così avviata una Pianificazione Strategica basata: 

sull’”integrazione verticale” degli interventi (attuazione di programmi complessi che integrano la 

realizzazione di infrastrutture con l’adozione di misure a sostegno delle attività economiche); 

sull’”integrazione orizzontale” mediante la configurazione di un sistema a rete tra Nodi dello sviluppo e 

Infrastrutture di supporto agli stessi; sul completamento della rete attraverso programmi di 

riqualificazione urbana. 
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Tra i principali interventi previsti dal PRUSST per Parete vanno ricordati: nel settore della riqualificazione 

urbana, l’urbanizzazione delle aree edificate oggetto di condono e alcuni interventi di riqualificazione del 

centro storico; nel settore dei beni culturali e ambientali, l’acquisizione e il restauro del  Castello Loriano; 

nel campo dello sviluppo industriale, la realizzazione di un incubatore di imprese; tra gli interventi nei 

servizi, l’acquisto e l’adeguamento del Teatro, la sede giudiziaria, lo stadio e la piscina comunale, 

l’urbanizzazione delle zone sanitaria e sportiva. 

S.I.S.TE.M.A. (Sviluppo Integrato Sistemi Territoriali Multiazione) era il nome dello strumento di sintesi 

elaborato dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti allo scopo, appunto, di sistematizzare l’intera 

programmazione degli interventi nella conurbazione casertana quale Porta del Meridione, delineando 

razionalizzazione e potenziamento del sistema infrastrutturale di connessione nell’ambito della 

Conurbazione casertana e sua integrazione con il sistema dei corridoi transnazionali e nazionali. Il 

documento, tentando lodevolmente il superamento dei limiti amministrativi, delle visioni settoriali e della 

dispersione, integrava e organizzava i contenuti degli strumenti urbanistici generali e di settore alle 

diverse scale (Programma delle infrastrutture di trasporto, proposta di Piano Territoriale Regionale, Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale) con gli strumenti della concertazione (POR Campania, PRUSST, 

PIT – per Parete il Polo orafo -) assecondando l’esigenza di ridefinire l’identità territoriale, culturale ed 

economica delle aree interessate. In tal modo l’Idea-programma intende pervenire alla definizione di 

azioni di sistema, di contesto e locali che prefigurino uno scenario strategico di riferimento, un’agenda 

procedurale ed operativa coerente con tale scenario e un insieme di interventi pilota sperimentali tali da 

prefigurare i primi indispensabili passi per l’attuazione del programma complessivo. Per il settore dei 

trasporti, il SISTEMA riprendeva gli interventi previsti dal Programma di Interventi per la Viabilità 

Regionale (Delibera della G.R. n. 1282/2002, tra i quali: il collegamento autostradale Caserta – Benevento 

e i connessi accessi alle due città; l’adeguamento del casello Caserta Sud dell’A1; il collegamento 

dell’Interporto Maddaloni – Parete; il collegamento col costruendo aeroporto di Grazzanise. Per il settore 

manifatturiero e del terziario, lo strumento tendeva a riordinare e a potenziare il rapporto tra la 

conurbazione casertana e il nodo di Napoli attraverso lo sviluppo delle principali infrastrutture puntuali 

(porto di Napoli, stazione TAV di Afragola, Interporto di Parete – Maddaloni, sistema aeroportuale 

campano e a rafforzare le sinergie tra le aree industriali di Napoli nord-est, Caserta sud e Parete. 

Ad ormai oltre vent’anni dalla svolta che sostituiva alla concezione di uno sviluppo assistito e forzato dal 

“centro” l’alternativa localistica e negoziale, va riconosciuta la scarsità degli esiti di questa svolta, e quindi 

il permanere di carenze socio-economiche e ambientali ulteriormente consolidate dai più recenti anni di 

abbandono di ogni disegno e di ogni strumento per la riduzione del divario tra le due Italie; divario che si 

è invece ulteriormente accentuato e che rischia di compromettere quel che resta del sentimento di unità 

nazionale. 
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1.2  RAPPORTO ED INTERAZIONE TRA IL PUC ED I RICHIAMATI PIANI O PROGRAMMI 
 

L’analisi delle interazioni tra il Puc ed i piani e programmi “rilevanti” è stata sviluppata attraverso la 

costruzione di una matrice che mette in evidenza quattro possibili tipologie di interazione: 

� interazione positiva “gerarchica”, il Puc rappresenta un momento attuativo dell’iter decisionale 

avviato con un Piano/Programma “rilevante” di livello superiore; 

� interazione positiva “orizzontale”, il Piano/Programma “rilevante” risulta in rapporto di 

complementarietà e/o addizionalità con il Puc; 

� interazione positiva “programmatica”, il Puc contribuisce all’attuazione degli obiettivi previsti dal 

Piano/Programma “rilevante” anche se questo ha natura meramente programmatica; 

� interazione potenzialmente negativa: Il Piano/Programma “rilevante” pone vincoli all’attuazione del Puc. 

L’analisi matriciale nella prima colonna richiama il piano o programma ritenuto rilevante in riferimento alla 

singola componente ambientale; nella seconda colonna riporta la descrizione sintetica del piano o 

programma preso in considerazione; nella terza, infine, viene descritta la possibile interazione con il Puc.  

Interazione positiva “gerarchica”      + G  

Interazione positiva “orizzontale      ++  OO    

Interazione positiva “programmatica”       +  PP    

Interazione potenzialmente negativa                      --  

  

  

 

 



 

 

Piano o 
programma 
“rilevante”  

Descrizione sintetica dei contenuti Interazione 
con il PUC 

Piano Territoriale 
Regionale  

Nella lunga parte analitica, il piano suddivide il territorio regionale nei seguenti cinque Quadri Territoriali di Riferimento (QTR):  
- Il Quadro delle Reti: la rete ecologica, la rete dell’interconnessione e la rete del rischio ambientale, che attraversano il territorio regionale; 
- Il Quadro degli Ambienti Insediativi: individuati in numero di nove in rapporto alle caratteristiche morfologico-ambientali e alla trama insediativa. Gli 
ambienti insediativi contengono gli elementi ai quali si connettono i grandi investimenti e per i quali vengono costruite delle “visioni” ai fini dei Piani Territoriali di 
Coordinamento Provinciali; 
- Il Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS): sono individuati sulla base della geografia dei processi di auto-riconoscimento delle identità locali e di 
auto-organizzazione nello sviluppo, confrontando il “mosaico” dei Patti territoriali, dei Contratti d’area, dei Distretti industriali, dei Parchi naturali e delle Comunità 
montane. Tali sistemi sono classificati in funzione di dominanti territoriali (naturalistica, rurale-culturale, rurale-industriale, urbana, urbano-industriale, paesistico-
culturale). Ciascuno di questi STS si colloca in una matrice di indirizzi strategici specificata all’interno della tipologia delle sei classi suddette; 
- Il Quadro dei Campi Territoriali Complessi (CTC): sono individuati alcuni “campi territoriali” nei quali la sovrapposizione dei Quadri Territoriali di 
Riferimento mette in evidenza degli spazi di particolare criticità nei quali si ritiene che la Regione debba promuovere un’azione prioritaria di interventi 
particolarmente integrati; 
- Il Quadro delle modalità per la cooperazione istituzionale e delle raccomandazioni per lo svolgimento di “buone pratiche”. 
Vengono anche individuati 9 “Ambienti insediativi”. Il n. 1 è quello della “Piana campana”, caratterizzata da residui pregi ambientali e naturalistici, da una forte 
pressione insediativa e da rischi di inquinamento, da diffuse attività estrattive anche abusive.  
Nella parte a contenuto programmatorio, gli Indirizzi strategici per l’Ambiente insediativo n. 1sono i seguenti: 
- superare i problemi di compatibilità delle opere di grande infrastrutturazione mediante la qualità delle soluzioni previste per ogni ipotesi di nuova opera o 
di modifica di quelle esistenti. 
- Costruire un progetto di connessione tra i residui ambienti a naturalità diffusa,  tutelando la permanenza di territori ad uso agricolo di alto valore 
economico, paesaggistico ed ecologico e di ampi tratti liberi da edificazione sulla costa favorendo la promozione economica del territorio sulla base delle tradizioni e 
delle specificità esistenti e compatibili con la risorsa ambiente. 
- perseguire il recupero delle condizioni ottimali di qualità dell’ambiente marino e costiero, l’armonizzazione delle varie attività antropiche e degli usi del 
territorio costiero limitandone gli impatti, il mantenimento e la valorizzazione delle risorse paesistiche e culturali, la riduzione o l’eliminazione delle attività a rischio di 
inquinamento attraverso il miglioramento della gestione degli insediamenti umani soprattutto nei riguardi dell’acqua potabile, dei reflui e  
dei rifiuti solidi e scarichi industriali e la revisione e il completamento della rete depurativa. 
- costruire un modello che trasformi la conurbazione della piana in sistema policentrico fondato su una pluralità di città, di ruoli complementari, di 
diversificate funzioni prevalenti, ricercando le tracce di identità residue e utilizzando numerose aree in dismissione. 
Emerge con chiarezza nel documento regionale, la necessità di intervenire nelle  conurbazioni territoriali ad alta densità abitativa e degrado, in quanto  risulta 
evidente la scomparsa dei caratteri identitari dei sistemi insediativi che rimangono riconoscibili solo in aree a forte caratterizzazione morfologica. 
Nella sua parte a contenuto programmatorio, il PTR individua 45 “Sistemi Territoriali di Sviluppo” (STS), distinguendone 12 “a dominante naturalistica” 
(contrassegnati con la lettera A), 8 “a dominante culturale” (lett. B), 8 “a dominante rurale – manifatturiera” (lett. C), 5 “a dominante urbana” (lett. D), 4 “a 
dominante urbano – industriale” (lett. E) e 8 “costieri a dominante paesistico – culturale – ambientale” (lett. F). 
Il comune di Parete rientra nel STS E4 (Sistema urbano Aversano). 

La “matrice degli indirizzi strategici” mette in relazione gli indirizzi strategici e i diversi STS “al fine di orientare l’attività dei tavoli di co-pianificazione”. Nella matrice, 
le righe sono costituite dai vari STS e le colonne dagli indirizzi: Interconnessione (riferito alle previsioni del Piano Regionale dei Trasporti), distinta in accessibilità 
attuale – A1 – e programmata – A2 -; Difesa della biodiversità – B1 -, Valorizzazione dei territori marginali – B2 -; Riqualificazione della costa – B3 -; Valorizzazione 
del patrimonio culturale e del paesaggio – B4 -; Recupero delle aree dimesse – B5 -; Rischio vulcanico – C1 -; Rischio sismico – C2 -; Rischio idrogeologico – C3 -; 
Rischio di incidenti industriali – C4 -; Rischio rifiuti – C5 -; Rischio per attività estrattive – C6 -; Riqualificazione e messa a norma delle città – D2 -; Attività 
produttive per lo sviluppo industriale – E1 -; Attività produttive per lo sviluppo agricolo (sviluppo delle “filiere”) – E2a -; Attività produttive per lo sviluppo agricolo 
(diversificazione territoriale) – E2b -; Attività produttive per lo sviluppo turistico – E3 -. 
I pesi sono i seguenti: 1, per la scarsa rilevanza dell’indirizzo; 2, quando l’applicazione dell’indirizzo consiste in “interventi mirati di miglioramento ambientale e 
paesaggistico”; 3, quando l’indirizzo “riveste un rilevante valore strategico da rafforzare”; 4, quando l’indirizzo “costituisce una scelta strategica prioritaria da 
consolidare”. 

  Di seguito si riporta la matrice delle strategie: 

  ++  PP    



 

 

  A1   A2   B1   B2   B3  B4   B5   C1   C2  C3   C4  C5    C6   D2   E1  E2a   E2b   E3 
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Programma di 
Sviluppo Rurale 
(PSR) 2014-2020 
della Regione 
Campania 

Le linee di indirizzo strategico formulate dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione Campania sono state formulate nell’ottica di attuare politiche differenziate 
per i diversi territori rurali regionali, ragionando in termini di efficacia e di risultati attesi, e sono state costruite sui seguenti indirizzi programmatici:  
1. Un’agricoltura più forte, giovane e competitiva, da perseguire attraverso azioni a sostegno degli investimenti strutturali, della competitività del sistema agricolo e 
forestale, del processo di ampliamento delle dimensioni aziendali e di ringiovanimento della classe imprenditoriale, delle infrastrutture a servizio delle filiere 
agroalimentari e forestali, degli investimenti tesi al potenziamento dell’internazionalizzazione delle imprese.  
2. Imprenditori innovatori, competenti e dinamici, da attuare attraverso il sostegno al sistema della conoscenza in agricoltura, delle relazioni tra imprenditoria e 
ricerca e favorendo la crescita professionale degli imprenditori.  
3. Filiere meglio organizzate, efficienti e vicine al consumatore, con gli obiettivi di rafforzare il ruolo dell’associazionismo e dell’interprofessione, avvicinare 
l’agricoltore al consumatore finale, valorizzare i prodotti di qualità, rendere la filiera trasparente e tracciabile.  
4. Aziende dinamiche e pluri attive, favorendo la diversificazione della attività connesse all’agricoltura, valorizzando il ruolo sociale e multifunzionale delle aziende 
agricole, promuovendo il ricorso ai terreni agricoli confiscati alle mafie.  
5. Un’agricoltura più sostenibile, da realizzare attraverso un uso sostenibile delle risorse, il raggiungimento dell’autosufficienza energetica delle aziende agricole e 
silvicole, le filiere corte agro-energetiche, l’innovazione tecnologica nell’utilizzo delle materie prime residuali, la consociazione colturale, la gestione sostenibile delle 
risorse idriche. 
6.Tutela e valorizzazione degli spazi agricoli e forestali, da mettere in atto per mezzo azioni tese a stabilizzare la frangia rurale periurbana, a sostenere il ruolo di 
presidio dei territori rurali, valorizzare il patrimonio forestale pubblico e privato e il paesaggio rurale della regione, modulare le misure agroclimaticoambientali e 
silvoclimaticoambientali in funzione delle specifiche caratteristiche fisiografiche, ecologiche, agronomiche e paesaggistiche dei sistemi rurali regionali.  
7. Un territorio rurale per le imprese e per le famiglie, per la rivitalizzazione produttiva delle aree interne, cercando di assicurare la dotazione dei servizi strategici di 
base, di migliorare il grado di attrattività delle aree rurali per gli investimenti produttivi e di creare le condizioni per lo sviluppo di piccole attività produttive in settori 
strategici.  
8. Un nuovo quadro di regole, attraverso l’elaborazione ed approvazione di un Testo unico che definisca il quadro normativo di riferimento per l’agricoltura 
regionale.  
A partire dalle suddette linee di indirizzo strategico e in linea con le direttive comunitarie il PSR Campania 2014-2020 identifica 6 Priorità di intervento, che si 
articolano a loro volta in 18 focus area: Per ciascuna priorità dell’Unione Europea sono stati individuati dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione Campania nel 
documento“Linee di indirizzo strategico per lo sviluppo rurale in Campania” indirizzi di base ed azioni chiave da mettere in atto.  
1. Promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle aree rurali (priorità orizzontale) – parole chiave: capitale umano, 
innovazione, reti.  
2. Potenziare la competitività dell’agricoltura in tutte le sue forme e la redditività delle aziende agricole – parole chiave: ricambio generazionale, ristrutturazione.  
3. Promuovere l’organizzazione della filiera agroalimentare e la gestione dei rischi nel settore agricolo – parole chiave: mercati locali, gestione del rischio.  
4. Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi dipendenti dall’agricoltura e dalle foreste – parole chiave: biodiversità, acqua, suolo.  
5. Incoraggiare l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a un’economia a basse emissioni carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale – 
parole chiave: uso efficiente dell’acqua e dell’energia, risorse rinnovabili.  
6. Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico delle zone rurali – parole chiave: sviluppo locale, incentivi 
all’imprenditorialità.  

  ++  PP    



 

 

 
Linee Guida per il 

Paesaggio 
allegate al PTR 

Con le Linee Guida per il Paesaggio in Campania, annesse al Piano Territoriale Regionale (PTR), la Regione applica al suo territorio i principi della Convenzione 
Europea del Paesaggio, definendo nel contempo il quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica regionale, in attuazione dell’articolo 144 del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio. 
 
Per quanto riguarda il territorio di Parete le Linee Guida per il Paesaggio individuano: 
a) l’appartenenza del territorio comunale all’ambito di paesaggio “14- Casertano” 
b) l’inclusione nel grande sistema delle “aree di pianura”, nel sistema delle “Pianure pedemontane e terrazzate” denominato “35- Pianura Casertana”. 
Gli indirizzi del PTR per la salvaguardia e la gestione dei sistemi del territorio rurale ed aperto di “pianura” mirano a contenere il consumo di suolo privilegiando il 
riuso di aree già urbanizzate e, comunque, la localizzazione delle eventuali aree di nuova urbanizzazione in continuità con i nuclei insediativi esistenti, ovvero in 
posizione marginale rispetto agli spazi rurali ed aperti. 
In particolare, per le aree di pianure, le linee guida per il paesaggio prevedono che i piani territoriali di coordinamento provinciale e i piani urbanistici comunali 
definiscano: 

- misure di salvaguardia dell’integrità delle aree rurali di pianura considerate nel loro complesso. In considerazione del loro ruolo chiave come spazi aperti 
multifunzionali necessari per preservare i valori e le funzioni agronomiche-produttive, ecologiche, ambientali, paesaggistiche e ricreazionali; 

- misure di salvaguardia dei corsi d’acqua ed alle aree di pertinenza fluviale. Allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di stepping stones, 
di fasce tampone a protezione delle risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità; 

- norme per la salvaguardia e il mantenimento dell’uso agricolo delle aree urbane di frangia periurbana e di quelle interstiziali ed intercluse, per il loro 
valore di spazi aperti multifunzionali in ambito urbano. Anche al fine di mantenere la continuità dei paesaggi rurali di pianura, e di costituire un’interfaccia 
riconoscibile e di elevata qualità ambientale e paesistica tra le aree urbane ed il territorio rurale aperto; 

- le norme per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici e di produzione energetica. 

  ++  PP    

PTCP della di 
Provincia Caserta 

 Il Piano territoriale di coordinamento provinciale è stato approvato dal Consiglio Provinciale con la deliberazione n. 26 del 26.4.2012 ed è divenuto efficace a 
seguito della pubblicazione nel BURC (Bollettino Ufficiale della Regione Campania) dell’avviso di avvenuta approvazione. 
La Relazione illustrativa e i grafici contengono un approfondito quadro conoscitivo, articolato in relazione alla pianificazione sovraordinata (PTR) e si settore (Piano 
di Bacino, Piani paesaggistici, Parchi), e allo stato di fatto territoriale (demografia, attività produttive, territorio naturale e agricolo, beni culturali e paesaggistici, 
sistema insediativo e conurbazione, accessibilità, risorse energetiche, rischi, illegalità – abusivismo e “aree negate”. Vengono delineati gli scenari tendenziali al 2022 
di domanda e fabbisogno per gli usi residenziali e produttivi. Si giunge infine all’assetto proposto mediante le scelte di piano sulla base degli ambiti insediativi 
provinciali e delle strategie territoriali. 
Il Ptcp contiene norme e prescrizioni dettagliate, che riguardano anche le modalità di redazione dei piani comunali, con particolare riguardo al dimensionamento e 
alla determinazione del fabbisogno edilizio abitativo, al consumo di suolo, alla tutela dei valori ambientali e delle aree di pregio e a rischio. 
Il Piano, sulla base dei dati al 2007, è dimensionato in base ad un “orizzonte temporale” di 15 anni (2022). Poichè i dati relativi alla demografia e al patrimonio 
edilizio sono aggiornati al 2007, anno di completamento della redazione, il riferimento all’arco quindicennale è ancorato al 2022. Conseguentemente, l’art. 65, 
comma 10, delle Norme di attuazione, prescrive che i PUC organizzano le previsioni… in: 
• Disposizioni strutturali, comprensive dei dimensionamenti, riferiti ad un arco temporale non superiore a 15 anni; 
• Disposizioni programmatiche riferite ad un arco temporale di 5 anni. 
Ma i carichi insediativi sono individuati per ambiti sovracomunali al 2018, mentre l’art. 66 delle Norme di attuazione stabilisce che il calcolo dell’eventuale fabbisogno 
ulteriore, successivo al 2018, è effettuato in sede di copianificazione con la Regione Campania, come da parere reso dalla medesima Regione Campania per la 
conformità del Ptcp al Ptr. 
Conseguentemente, il limite temporale indicato comporta che, poiché i dati di partenza sono quelli del 2007, tutti gli alloggi realizzati tra il 2008 e il febbraio 2012 
vanno computati nel fabbisogno al 2018 e che, quindi, considerando i tempi impiegati dalle amministrazioni comunali per l’adozione dei PUC, lo sbarramento posto 
per il 2018 vedrà crescere progressivamente la quota di edilizia residenziale esistente e decrescere quella programmata. 
Il PTCP approvato evidenzia che nell’ambito di Caserta si concentra il 47% della popolazione della provincia e riconosce, nell’ambito della provincia, due sistemi 
forti: quello incentrato su Caserta e l’altro su Aversa. 
Per l’ambito di Aversa, il PTCP propone di limitare l’espansione puntando sulla riqualificazione dell’esistente. 
Per la conurbazione casertana di consolidare l’ambito urbano di Caserta.  
Per le aree interne di puntare sulla qualificazione delle produzioni agricole, favorire gli insediamenti agrituristici. 
Per le aree costiere di puntare sul risanamento e la riconversione favorendo attività che consentano un uso destagionalizzato. 
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Piano Regionale 
di Bonifica dei 
Siti Inquinati 
della Regione 

Campania (PRB) 

Il Piano Regionale di Bonifica è lo strumento di programmazione e pianificazione previsto dalla normativa vigente, attraverso cui la Regione, coerentemente con le 
normative nazionali e nelle more della definizione dei criteri di priorità da parte di ISPRA (ex APAT), provvede ad individuare i siti da bonificare presenti sul proprio 
territorio, a definire un ordine di priorità degli interventi sulla base di una valutazione comparata del rischio ed a stimare gli oneri finanziari necessari per le attività 
di bonifica. 
Gli obiettivi del Piano, estratti dal PRB 2005 di cui il PRB 2012 costituisce aggiornamento, sono: 
-verificare, sulla base delle ipotesi formulate nel modello concettuale, l'effettivo inquinamento generato da singoli impianti, strutture e rifiuti stoccati alle diverse 
matrici ambientali; 
-individuare le fonti di ogni inquinamento, tra cui impianti dismessi, impianti in attività, rifiuti stoccati o suolo contaminato; 
-definire, confermare e integrare i dati relativi alle caratteristiche geologiche, idrogeologiche, pedologiche, idrologiche del sito e ad ogni altra componente 
ambientale rilevante per l'area interessata; 
-definire accuratamente l'estensione e le caratteristiche dell'inquinamento del suolo, del sottosuolo, dei materiali di riporto delle acque sotterranee e superficiali e 
delle altre matrici ambientali rilevanti.  
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Piano Regionale 
rifiuti urbani 
della regione 
Campania 

ll Piano è stato redatto in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge di Conversione n.26 del 26 febbraio 2010, e dal D.Lgs. n. 152/06, al fine di perseguire 
l’obiettivo, posto dalla stessa Regione, di ‘provincializzare’ il servizio di gestione del “ciclo integrato dei rifiuti urbani”, attraverso le Società Provinciali, aperte al 
capitale privato ed orientate ad economicità ed efficienza industriale dei servizi erogati al territorio.  
L’obiettivo che si pone alla base del Piano è l’impegno dell’Amministrazione provinciale nella soluzione dei problemi posti dalla gestione dei rifiuti, debba 
corrispondere da parte dei gestori dei processi industriali, pubblici e privati, un equivalente impegno nella ricerca scientifica e tecnologica finalizzata al 
miglioramento degli standard attuali di protezione ambientale, ottenibili con tecniche di produzione che permettano prima la riduzione e poi il recupero a fini 
produttivi dei materiali utilizzati. 
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Piano di Gestione 
Acque del 
Distretto 
Idrografico 

dell’Appennino 
Meridionale 

Il Piano di Gestione Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale, facendo “perno” sull’uso sostenibile delle acque, a scala di ecosistema di bacino 
idrografico, si inserisce nell’azione complessiva della politica ambientale dell’UE per la tutela e il miglioramento della qualità ambientale e per l’uso razionale delle 
risorse naturali. 
In particolare, il Piano è finalizzato a: 

- preservare il capitale naturale delle risorse idriche per le generazioni future (sostenibilità ecologica); 
- allocare in termini efficienti una risorsa scarsa come l’acqua (sostenibilità economica); 
- garantire l’equa condivisione e accessibilità per tutti ad una risorsa fondamentale per la vita e la qualità dello sviluppo economico (sostenibilità etico-

sociale). 
Gli obiettivi generali del Piano di Gestione sono fissati dalla Direttiva 2000/60/CE all’art. 1 ed all’art. 4; nello specifico, per il territorio del Distretto Idrografico 
dell’Appennino Meridionale tali obiettivi sono raccolti e sintetizzati in quattro punti: 

- uso sostenibile della risorsa acqua; 
- tutela, protezione e miglioramento dello stato degli ecosistemi acquatici e terrestri e delle zone umide; 
- tutela e miglioramento dello stato ecologico delle acque sotterranee e delle acque superficiali; 
- mitigazione degli effetti di inondazioni e siccità 
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Piano Regionale 
di Tutela delle 

Acque 

Il Piano di Tutela delle Acque si colloca come strumento sovraordinato di programmazione regionale le cui disposizioni sono immediatamente vincolanti.  
Il Piano individua, in relazione alla specifica destinazione e sulla base dell’analisi dell’impatto esercitato dall’attività antropica sullo stato dei corpi idrici superficiali e 
sotterranei, gli obiettivi di qualità ambientale e funzionale dei corpi idrici, gli interventi volti a garantire il loro raggiungimento o mantenimento, le misure di tutela 
qualitativa e quantitativa tra loro integrate, nonché le aree sottoposte a specifica tutela.  
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Proposta di Piano 
Energetico 
Ambientale 

Regionale della 
Campania 

 

Il PEAR è finalizzato al conseguimento dei seguenti obiettivi strategici:  
- valorizzare le risorse naturali e ambientali territoriali; 
- promuovere processi di filiere corte territoriali; 
- stimolare lo sviluppo di modelli di governance locali; 
- generare un mercato locale e regionale della CO2; 
- potenziare la ricerca e il trasferimento tecnologico; 
- avviare misure di politica industriale, attraverso la promozione di una diversificazione delle fonti energetiche, in particolare nel comparto elettrico 

attraverso la produzione decentrata e la “decarbonizzazione” del ciclo energetico, favorendo il decollo di filiere industriali, l’insediamento di industrie di 
produzione delle nuove tecnologie energetiche e la crescita competitiva. 

In particolare viene perseguito, quale interesse prioritario, che le energie derivanti da fonti rinnovabili contribuiscano con apporti sempre maggiori alla costituzione 
di una diversificazione delle fonti di produzione che vede, di contro, una diminuzione dell’apporto delle risorse energetiche di produzione da fonti fossili, al fine di 
diminuire, nel soddisfacimento della domanda di energia, fonti e cause di inquinamento e così contribuire al riequilibrio ambientale nel territorio. 
Il Piano Energetico Ambientale è uno strumento di pianificazione che indirizza la programmazione regionale guardando al 2020 quale orizzonte temporale e 
individuando degli obiettivi intermedi al 2013, essendo, quest’ultimo, il riferimento temporale assunto dall’UE come termine di attuazione dei programmi comunitari 
a breve e medio termine nel settore energetico. 
L’obiettivo strategico assunto dalla Regione è quello del pareggio tra consumi e produzione di energia elettrica, tenendo conto degli scenari in atto e delle evoluzioni 
tendenziali dei prossimi anni subordinando tale obiettivo al contenimento del consumo di risorse energetiche non rinnovabili e quindi delle emissioni di CO2, alla 
diversificazione delle fonti di approvvigionamento e la razionalizzazione della domanda. 
In quest’ottica, e in funzione di un futuro prevedibile burden sharing tra le regioni, il PEAR indica tra gli obiettivi specifici di settore: 

- il raggiungimento di un livello di copertura fabbisogno elettrico regionale mediante fonti rinnovabili del 25% al 2013, e del 35% al 2020; 
- l’incremento dell’apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico regionale dall’attuale 4% circa al 12% nel 2013 ed al 20% nel 2020. 

Il conseguimento degli obiettivi energetici viene correlato ad un processo di sviluppo industriale per la produzione di componenti e di sistemi, facendo ricorso alle 
cosiddette vocazioni “energetiche territoriali” ed alle conseguenti aspettative di mercato. 
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Piano regionale 
di risanamento e 
mantenimento 
della qualità 
dell’aria 

 

Obiettivo generale del piano di risanamento e tutela della qualità dell’aria è quello di raggiungere, ovunque, il Livello Massimo Accettabile e in prospettiva, con 
priorità alle zone più sensibili definite nel piano, il Livello Massimo desiderabile.  
Obiettivo complementare, ma non meno rilevante, è quello di contribuire significativamente al rispetto su scala nazionale agli impegni di Kyoto. 
Strategie e scenari per la riduzione delle emissioni sono state individuate ponendo particolare attenzione alle zone di risanamento risultanti dalla zonizzazione del 
territorio regionale e tenendo a riferimento gli altri obiettivi del piano.  
Le misure individuate dovrebbero permettere di: 

- conseguire il rispetto degli obiettivi di qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, 
particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm, benzene; 

- evitare il peggioramento della qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle 
sospese con diametro inferiore ai 10 µm, benzene; 

- contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; 
- conseguire il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi impianti di combustione; 
- conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori dell’ozono e porre le basi per il rispetto degli standard di qualità dell’aria per tale 

inquinante; 
- contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili e tramite la produzione di energia 

elettrica da impianti con maggiore efficienza energetica a conseguire la percentuale di riduzione delle emissioni prevista per l’Italia in applicazione del 
protocollo di Kyoto. 
 

Le misure individuate nel piano per le zone di risanamento e di osservazione (IT0601), valide in ambito regionale, sono: 

- Incentivazione del risparmio energetico nell'industria e nel terziario; 

- Divieto utilizzo combustibili liquidi con tenore di zolfo superiore 0,3% neglimpianti di combustione industriale con potenza termica non superiore a 3 MW 

- Divieto utilizzo olio combustibile ed altri distillati pesanti di petrolio nonché di emulsioni acqua-olio combustibile in tutti gli impianti di combustione per uso civile 

- Incentivazione impianti di teleriscaldamento in cogenerazione alimentati da biomasse vegetali di origine forestale, agricola e agroindustriale; 

- Incentivazione dell'installazione di impianti domestici di combustione della legna ad alta efficienza e basse emissioni 

- Potenziamento della lotta agli incendi boschivi in linea con il Piano incendi regionale; 

- Incentivazione alla manutenzione delle reti di distribuzione di gas; 

- Incentivazione delle iniziative di recupero del biogas derivante dall’interramento dei rifiuti; 

- Riduzione trasporto passeggeri su strada mediante inserimento di interventi di "car pooling" e “car sharing” nelle aree urbane delle zone di risanamento 

- Disincentivazione dell’uso del mezzo privato nelle aree urbane delle zone di risanamento tramite estensione delle zone di sosta a pagamento ed incremento del 
pedaggio 

- Introduzione del pedaggio per l’accesso alle aree urbane delle zone di risanamento 

- Divieto di circolazione dei ciclomotori PRE ECE nelle aree urbane delle zone di risanamento 

- Introduzione della sosta a pagamento per i motocicli nelle aree urbane delle zone di risanamento 
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- Interventi di razionalizzazione della consegna merci mediante regolazione degli orari ed incentivo al rinnovo del parco circolante 

- Limitazione alla circolazione dei mezzi pesanti all’interno nelle aree urbane ovunque sia possibile l’uso alternativo dell’autostrada 

- Mantenimento e sviluppo di trasporto elettrico o ibrido (elettrico + metano) urbano incrementando l’aumento pubblici e vincolandolo all’acquisto esclusivamente di 
veicoli a basso o nullo impatto ambientale 

- Riduzione della velocità sui tratti “urbani” delle autostrade delle zone di risanamento 

- Introduzione di sistemi di abbattimento delle emissioni sui mezzi pubblici circolanti nelle aree urbane 

- Riduzione del trasporto passeggeri su strada mediante l'incremento delle piste ciclabili;  

- Supporto allo sviluppo ed alla estensione del trasporto passeggeri su treno in ambito regionale e locale; 

- Sviluppo di iniziative finalizzate alla riduzione della pressione dovuta al traffico merci sulle Autostrade e incremento del trasporto su treno; 

- Supporto alle iniziative di gestione della mobilità (Mobility Manager) in ambito urbano (SOx, NOx, CO, COV, CO2, PM10); 

- Promuovere iniziative da parte delle Province e dei Comuni per promuovere ed incentivare il trasporto pubblico e collettivo dei dipendenti pubblici e privati. 
Analogamente attivare iniziative per la riorganizzazione degli orari scolastici, della pubblica amministrazione e delle attività commerciali per ridurre la congestione 
del traffico veicolare e del trasporto degli orari di punta; 

- Promuovere e monitorare la sostituzione progressiva dei mezzi a disposizione di tutte le aziende pubbliche, sia in proprietà sia attraverso contratti di servizio, con 
mezzi a ridotto o nullo impatto ambientale; 

- Finalizzare la politica di Mobility Management, con l’obiettivo prioritario di salvaguardare e migliorare la qualità dell’aria; 

- Provvedere alla nomina del Mobility Manager della Regione Campania, perché non solo si tratta di un obbligo di legge, ma di coerenza fra quanto dice 
nell’esercizio delle sue competenze legislative ed amministrative e quanto fa come azienda;  

- Prescrizione del passaggio a gas di quegli impianti, attualmente alimentati ad olio combustibile, localizzati in aree già allacciate alla rete dei metanodotti, 
nell’ambito delle procedure di rilascio dell’autorizzazione IPPC; 

- Interventi per la riduzione delle emissioni dei principali impianti compresi nel Registro EPER (desolforatore, denitrificatore e precipitatore elettrostatico) nell’ambito 
delle procedure di rilascio dell’autorizzazione IPPC; 

- Interventi di riduzione delle emissioni dai terminali marittimi di combustibili liquidi in ambiente portuale; 

- Tetto alla potenza installata da nuovi impianti termoelettrici (autorizzazione alla costruzione fino al soddisfacimento del fabbisogno energetico regionale). 



 

 

 
VII Programma 
Comunitario 
d'Azione in 
materia di 
ambiente 

 

Tale Programma, fondato sul principio "chi inquina paga", sul principio di precauzione e di azione preventiva e sul principio di riduzione dell'inquinamento alla 
fonte, si prefigge i seguenti obiettivi: 

- proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell'Unione; 
- trasformare l'Unione in un'economia a basse emissioni di carbonio, efficiente nell'impiego delle risorse, verde e competitiva; 
- proteggere i cittadini dell'Unione da pressioni e rischi d'ordine ambientale per la salute e il benessere; 
- sfruttare al massimo i vantaggi della legislazione in materia di ambiente; 
- migliorare le basi scientifiche della politica ambientale; 
- garantire investimenti a sostegno delle politiche in materia di ambiente e clima, al giusto prezzo; 
- migliorare l'integrazione ambientale e la coerenza delle politiche; 
- migliorare la sostenibilità delle città dell'Unione; 
- aumentare l'efficacia dell'azione unionale nell'affrontare le sfide ambientali a livello regionale e mondiale 
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La nuova 
programmazione 
comunitaria per il 
periodo 2014-

2020  

Per dare maggiore concretezza alle priorità proposte, l'UE si è data cinque obiettivi da realizzare entro la fine del 2020; essi riguardano:  
1. Occupazione 

- innalzamento al 75% del tasso di occupazione (per la fascia di età compresa tra i 20 e i 64 anni) 
2. R&S 

- aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo al 3% del PIL dell'UE  
3. Cambiamenti climatici /energia 

- riduzione delle emissioni di gas serra del 20% (o persino del 30%, se le condizioni lo permettono) rispetto al 1990 
- 20% del fabbisogno di energia ricavato da fonti rinnovabili 
- aumento del 20% dell'efficienza energetica 

4. Istruzione 
- riduzione degli abbandoni scolastici al di sotto del 10% 
- aumento al 40% dei 30-34enni con un'istruzione universitaria 

5. Povertà / emarginazione 
- almeno 20 milioni di persone a rischio o in situazione di povertà ed emarginazione in meno 
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Tabella 21. Interazione gerarchica tra PUC e pianificazione e programmazione pertinente 

 

Di seguito sono state create le matrici di coerenza tra gli obiettivi dei piani sovraordinati precedentemente analizzati e gli obiettivi del PUC. 

+ Coerenza  

-  Incoerenza 

=  Indifferenza 

 

 

 

 



 

 

 
 

Pianificazione generale sovraordinata - PUC  
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Migliorare il sistema infrastrutturale delle comunicazioni 
       

Razionalizzare il sistema territoriale interrompendo il 
processo di commistione casuale tra sistemi insediativi, 
attività industriali, commerciali, agricole e turistiche e 

definendo modalità compatibili di integrazione 

       

Interrompere il processo insediativo in atto, tendente 
all’edificazione diffusa e disordinata, consolidando i nuclei 

esistenti ed evitando l”effetto periferia 

       

La valorizzazione delle risorse ambientali e culturali tramite 
la salvaguardia e difesa del suolo e l’integrazione socio 

economica 

       

Il rafforzamento delle reti pubbliche di collegamento per 
consentire a tutti i Comuni di beneficiare di un sistema di 

relazioni con l’esterno 

       

Incentivare e sostenere le colture agricole tipiche               

Interconnessione-accessibilità attuale               

Valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio               

Recupero aree dimesse               

Controllo del rischio sismico               

Controllo del rischio di incidenti industriali               

Controllo del rischio rifiuti               

Rischio attività estrattive               



 

 

Attività produttive per lo sviluppo industriale               
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 Definizione di misure di salvaguardia dell’integrità delle aree 

rurali di pianura considerate nel loro complesso. 
              

Definizione di norme per la salvaguardia e il mantenimento 
dell’uso agricolo delle aree urbane di frangia periurbana e di 

quelle interstiziali ed intercluse, per il loro valore di spazi 
aperti multifunzionali in ambito urbano. Anche al fine di 

mantenere la continuità dei paesaggi rurali di definizione di 
pianura, e di costituire un’interfaccia riconoscibile e di 

elevata qualità ambientale e paesistica tra le aree urbane ed 
il territorio rurale aperto. 

              

Definizione di norme per il corretto inserimento ambientale 
e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici 

e di produzione energetica. 
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 Contenimento del consumo di suolo, assicurando, 

contestualmente, la tutela e la valorizzazione del territorio 
rurale e la riqualificazione delle aree urbane e rurali 

degradate 

              

La tutela del paesaggio naturale e degli elementi identitari 
del territorio provinciale 

            

Il risparmio energetico e la promozione di energie 
alternative 

            

Il Coordinamento delle politiche e degli strumenti urbanistici 
comunali e delle pianificazioni di settore 
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Recupero ed eventuale riuso delle aree di cava con la 
cessazione di ogni attività estrattiva in zone ad alto rischio 

ambientale (Z.A.C.) e in aree di crisi; 

              

Riduzione del consumo di risorse non rinnovabili con 
l’incentivazione del riutilizzo degli inerti; dello sviluppo delle 
attività estrattive in aree specificamente individuate; della 

ricomposizione e, ove possibile, la riqualificazione 
ambientale delle cave abbandonate 

              

Incentivazione della qualità dell’attività estrattiva e di 
previsione di nuovi e più efficienti sistemi di controllo; di 
prevenzione e repressione del fenomeno dell’abusivismo 

nel settore estrattivo. 

             

P
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. Obiettivi di qualità ambientale e funzionale dei corpi idrici              

Interventi volti a garantire il loro raggiungimento o 
mantenimento 

             

Misure di tutela qualitativa e quantitativa tra loro integrate, 
nonché le aree sottoposte a specifica tutela. 
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Conseguire il rispetto degli obiettivi di qualità dell’aria con 
riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di 

azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con 
diametro inferiore ai 10 µm, benzene; 

             

Evitare il peggioramento della qualità dell’aria con 
riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di 

azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con 
diametro inferiore ai 10 µm, benzene; 

             

Contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli 
ossidi di zolfo, ossidi di azoto, composti organici volatili ed 

ammoniaca; 

             

Conseguire il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento 
agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi 

impianti di combustione; 

             

Conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei 
precursori dell’ozono e porre le basi per il rispetto degli 

standard di qualità dell’aria per tale inquinante; 

             

Contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di 
sviluppo di produzione di energia elettrica con fonti 

rinnovabili e tramite la produzione di energia elettrica da 
impianti con maggiore efficienza energetica a conseguire la 
percentuale di riduzione delle emissioni prevista per l’Italia 

in applicazione del protocollo di Kyoto. 

             

P
S
R
 

Promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione 
nel settore agricolo e forestale e nelle aree rurali  

             

Potenziare la competitività dell’agricoltura in tutte le sue 
forme e la redditività delle aziende agricole 

              

Promuovere l’organizzazione della filiera agroalimentare e 
la gestione dei rischi nel settore agricolo  

             

Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi 
dipendenti dall’agricoltura e dalle foreste  

             

Incoraggiare l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a 
un’economia a basse emissioni carbonio e resiliente al 
clima nel settore agroalimentare e forestale  

             

Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della 
povertà e lo sviluppo economico delle zone rurali  

             

V
II
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ro
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m
m
a 

C
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'A
zi
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n
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m
at
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ia
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n
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Proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale 
dell'Unione 

             

Trasformare l'Unione in un'economia a basse emissioni di 
carbonio, efficiente nell'impiego delle risorse, verde e 

competitiva 

              

Proteggere i cittadini dell'Unione da pressioni e rischi 
d'ordine ambientale per la salute e il benessere 

              

Sfruttare al massimo i vantaggi della legislazione in materia 
di ambiente 

              

Migliorare le basi scientifiche della politica ambientale               



 

 

Garantire investimenti a sostegno delle politiche in materia 
di ambiente e clima, al giusto prezzo 

              

Migliorare l'integrazione ambientale e la coerenza delle 
politiche 

              

Migliorare la sostenibilità delle città dell'Unione               

Aumentare l'efficacia dell'azione unionale nell'affrontare le 
sfide ambientali a livello regionale e mondiale 

              

P
R
B
 

Verificare l'effettivo inquinamento generato da singoli 
impianti, strutture e rifiuti stoccati alle diverse matrici 
ambientali 

              

Individuare le fonti di ogni inquinamento, tra cui impianti 
dismessi, impianti in attività, rifiuti stoccati o suolo 
contaminato 

              

Definire, confermare e integrare i dati relativi alle 
caratteristiche geologiche, idrogeologiche, pedologiche, 
idrologiche del sito e ad ogni altra componente ambientale 
rilevante per l'area interessata 

              

Definire accuratamente l'estensione e le caratteristiche 
dell'inquinamento del suolo, del sottosuolo, dei materiali di 
riporto delle acque sotterranee e superficiali e delle altre 
matrici ambientali rilevanti 

              

Tabella 22. Matrice di coerenza esterna 
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2.  OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE STABILITI A LIVELLO INTERNAZIONALE, 
COMUNITARIO O DEGLI STATI MEMBRI, PERTINENTI AL PUC, E IL MODO IN CUI, 
DURANTE LA SUA PREPARAZIONE, SI È TENUTO CONTO DI DETTI OBIETTIVI E DI 
OGNI CONSIDERAZIONE AMBIENTALE 
 

2.1 INDIVIDUAZIONE DEGLI OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE PERTINENTI AL PIANO, 
STABILITI A LIVELLO INTERNAZIONALE, COMUNITARIO, NAZIONALE E REGIONALE 
 
Gli “obiettivi di protezione ambientale” sono rilevanti in base alle questioni elencate alla lettera f) dell’allegato 

I alla Direttiva europea, ovvero quale scenario di riferimento per la valutazione degli impatti significativi 

sull'ambiente (la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i 

fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 

l'interrelazione tra i suddetti fattori), compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo 

termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi. 

Si riportano, per macrotematiche, i principali obiettivi stabiliti nelle convenzioni internazionali e nella 

normativa comunitaria e nazionale rilevante. 
 

Con riferimento alla componente Salute umana 

Documenti di riferimento 

- Progetto “Health 21” dell’O.M.S., maggio 1998 
- Strategia Europea Ambiente e Salute, COM (2003) 338 
- Piano di Azione europeo per l’ambiente e la salute 2004-10 
- Piano Sanitario Nazionale 2010/2012, Ministero della Salute, Piano Sanitario Nazionale 2011-2013, Bozza 
- Piano Sanitario Regionale 2002/2004, Regione Campania 
- Legge Regionale del 19 dicembre 2006 n. 24 “Piano Regionale ospedaliero per il triennio 2007-2009” 
- Legge Regionale del 28 novembre 2008 n. 16 “Misure straordinarie di razionalizzazione e riqualificazione del Sistema Sanitario 

Regionale per il rientro dal disavanzo” 
- Piano Regionale Ospedaliero in coerenza con il piano di rientro e Programmazione rete ospedaliera della Provincia di Salerno  

pubblico sul BURC n. 65 del 28.09.2010 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

Sa1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta agli inquinamenti 

Sa2 Ridurre gli impatti delle sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e sull'ambiente 

Sa3 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante nel settore industriale 

Sa4 Migliorare l’organizzazione e la gestione sanitaria 

 

Con riferimento alla componente Suolo 

Documenti di riferimento 
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- Convenz. Nazioni Unite per combattere la desertificazione  
- Convenzione delle Nazioni Unite di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti (POP) - Regolamento (CE) n.850/2004 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo agli inquinanti organici persistenti e che modifica le direttive 
79/117/CEE e 96/59/CE (Gazzetta ufficiale L. 158 del 30.04.2004) 

- Comunicazione della Commissione “Verso una Strategia Tematica per la Protezione del Suolo” COM(2002)179 definitivo Direttiva 
2000/60/CE 

- VI Programma d'azione per l'ambiente (priorità di intervento "protezione del suolo") 
- Strategia di Goteborg (priorità di intervento: "Lotta ai cambiamenti climatici e gestione sostenibile delle risorse naturali”) 
- Direttiva 2000/60/CE del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque  
- Circolare n.1866 del 4 luglio 1957 “Censimento fenomeni franosi” 
- Legge n.183 del 18 maggio 1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” 
- Legge n.225 del 24 febbraio 1992 “Istituzione del servizio nazionale della protezione civile” 
- Legge n.267 del 3 agosto 1998 “Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da 

disastri franosi nella regione Campania” 
- D.M. n.471 del 25 ottobre 1999 “Regolamento recante criteri, procedure, e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino 

ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs n. 22/97 e successive modifiche ed integrazioni” 
- D.P.C.M. 12 aprile 2002 “Costituzione della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi 
- ORDINANZA n.3274 DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 20 marzo 2003 (pubb. sulla Gazzetta Ufficiale - Serie 

Generale n.105 del 8-5-2003) “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di 
normative tecniche per le costruzioni in zona sismica” 

- ORDINANZA n.3316 DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI del 2 ottobre 2003 – “Modifiche ed integrazioni all’ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20 marzo 2003” 

- D.Lgs n.152/2006 Testo Unico recante norme in materia ambientale  
- D.M. 14.01.2008 (pub. sulla G.U. n.29 del 04.02.2008), "Norme tecniche per le costruzioni" 
- Legge Regionale n. 8 del 7 febbraio 1994 “Norme in materia di difesa del suolo” 
- D.G. Regione Campania n.5447 del 7/11/2002 “Aggiornamento della classificazione sismica dei Comuni della Regione Campania” 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

Su1 Contrastare i fenomeni di diminuzione di materia organica, impermeabilizzazione, compattazione e salinizzazione dei suoli 

Su2 Prevenire e gestire il rischio sismico, idrogeologico, la desertificazione, anche attraverso il coordinamento con le disposizioni 

della pianificazione di bacino e dei piani di protezione civile 

Su3 Contrastare i fenomeni di contaminazione dei suoli legati alle attività produttive, commerciali ed agricole 

Su4 Favorire la gestione sostenibile della risorsa suolo e contrastare la perdita di superficie (e quindi di terreno) dovuta agli 

sviluppi urbanistici, alle nuove edificazione ed all'edilizia in generale 

  

 Con riferimento alla componente Acqua 

Documenti di riferimento 

- Convenzione di Barcellona - Decisione 77/585/EEC 
- Convenzione sul diritto del mare di Montego Bay del 1982 
- Strategia di Goteborg (priorità di intervento: "Lotta ai cambiamenti climatici e gestione sostenibile delle risorse naturali”) 
- Convenzione di Ramsar sulle zone umide  
- Direttiva 91/676/CE “Protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole” 
- Direttiva 91/271/CEE “Acque reflue” 
- Direttiva 96/61/CEE “IPPC” 
- Direttiva 2000/60/CE del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque 
- Decisione n.2455/2001/CE relativa all'istituzione di un elenco di sostanze prioritarie in materia di acque e che modifica la direttiva 

2000/60/CE 
- Direttiva 2006/11/CE concernente l'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità 
- D.Lgs 275/93, Riordino in materia di concessione di acque pubbliche  
- Decreto Legislativo 152/99, attuato dal DM 185/2003 - Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue 
- Delibera di Giunta n.700 del 18 febbraio 2003 - Individuazione delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola  ai sensi dell’art. 

19 e dell’allegato VII del Decreto legislativo 152/99 e s.m.i. (con allegati) 
- APQ Regione Campania “Ciclo integrato delle acque” 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 
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Ac1 Contrastare l'inquinamento al fine di raggiungere lo stato di qualità “buono” per tutte le acque ed assicurare, al contempo, 

che non si verifichi un ulteriore deterioramento dello stato dei corpi idrici tutelati 

Ac2 Promuovere un uso sostenibile dell’acqua basato su una gestione a lungo termine, salvaguardando i diritti delle generazioni future 

Ac3 Diffondere e favorire un approccio "combinato" nella pianificazione e gestione integrata, su scala di bacino, ai fini della 

riduzione alla fonte di specifici fattori di inquinamento delle acque 

 

Con riferimento alla componente Atmosfera e Cambiamenti climatici 

Documenti di riferimento 

Aria 

- UNFCCC, Convenzione Quadro dell’ONU sui cambiamenti climatici - Rio de Janeiro 1992 
- Protocollo di Kyoto - COP III UNFCCC, 1997 
- Strategia Tematica sull’Inquinamento Atmosferico - COM(2005)446 Piano d’Azione per le biomasse - COM(2005)628 - Fissa le 

misure per promuovere ed incrementare l’uso delle biomasse nei settori del riscaldamento, dell’elettricità e dei trasporti 
- Direttiva 93/76/CEE del 13 settembre 1993 - Limitazione delle emissioni di CO2 tramite il miglioramento dell’efficienza energetica 
- Direttiva 96/61/CE del 24 settembre 1996 - Prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento atmosferico (prevede misure 

intese a evitare oppure, qualora non sia possibile, ridurre le emissioni delle suddette attività nell'aria, nell'acqua e nel terreno, 
comprese le misure relative ai rifiuti, per conseguire un livello elevato di protezione dell'ambiente nel suo complesso) 

- Direttiva 96/62/CE del 27 settembre 1996 in materia di valutazione e di gestione della qualità dell’aria ambiente 
- Direttiva 99/30/CE del 22 aprile 1999 - Discendono dalla direttiva quadro 96/62/CE e stabiliscono sia gli standard di qualità 

dell'aria per le diverse sostanze inquinanti, in relazione alla protezione della salute, della vegetazione e degli ecosistemi, sia i 
criteri e le tecniche che gli Stati membri devono adottare per le misure delle concentrazioni di inquinanti, compresi l'ubicazione e 
il numero minimo di stazioni e le tecniche di campionamento e misura 

- Direttiva 2000/69/CE del 13 dicembre 2000, concernente i valori limite per il benzene ed il monossido di carbonio nell'aria 
ambiente 

- Direttiva 2001/80/CE del 23/11/01 concernente la limitazione delle emissioni nell’atmosfera di taluni inquinanti originati dai 
grandi impianti di combustione 

- Direttiva 2001/81/CE del 23 ottobre 2001 - Limiti nazionali di emissione in atmosfera di biossido di zolfo, ossidi di azoto, 
componenti organici volatili, ammoniaca 

- Direttiva 2002/3/CE del 9 marzo 2002, relativa all'ozono nell'aria 
- Direttiva 2003/30/CE 8 maggio 2003 (GU L 123 del 17.5.2003) - Promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti 

rinnovabili nei trasporti; istituisce dei “valori di riferimento” per i biocarburanti pari al 2% della quota di mercato nel 2005 e al 
5,75% nel 2010 

- Direttiva 2003/76/CE dell’11/08/03 relativa alle misure da adottare contro l’inquinamento atmosferico con le emissioni dei veicoli a 
motore 

- Direttiva 2003/87/CE del 13 ottobre 2003 - Sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità 
- Decisione 2003/507 - Adesione della Comunità europea al protocollo della Convenzione del 1979 sull’inquinamento atmosferico 

transfrontaliero a grande distanza (L’obiettivo del Protocollo è di controllare e ridurre le emissioni di zolfo, ossidi di azoto, 
ammoniaca e composti organici volatili prodotti da attività antropiche) 

- Regolamento 850/2004 Inquinanti Organici Persistenti (POPs) (Scopo del Regolamento è quello di tutelare la salute umana e 
l'ambiente dagli inquinanti organici persistenti vietando, eliminando gradualmente prima possibile o limitando la produzione, 
l'immissione in commercio e l'uso di sostanze soggette alla Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti) 

- Direttiva 2005/166/CE del 10 febbraio 2005 - Istituzione del meccanismo per monitorare le emissioni di gas a effetto serra nella 
Comunità e per attuare il protocollo di Kyoto 

- Decisione 2006/944 del 14 dicembre 2006 - Determinazione dei livelli di emissione rispettivamente assegnati alla Comunità a 
ciascuno degli Stati membri nell'ambito del primo periodo di impegno del Protocollo di Kyoto 

- Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa, definisce in particolare gli obiettivi relativi 
al PM2,52 

- D.P.C.M. 28 marzo 1983 (G.U. n. 145 del 28/5/83) - Limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e di esposizione relativi ad 
inquinanti dell'aria nell'ambiente esterno 

- D.M. Ambiente 25 novembre 1994 (G.U. n. 290 S.O. n. 159 del 13/12/94) - Aggiornamento delle norme tecniche in materia di 
limiti di concentrazione e di livelli di attenzione e di allarme per gli inquinamenti atmosferici nelle aree urbane e disposizioni per la 
misura di alcuni inquinanti 

- Legge 1 giugno 2002, n. 120 ratifica del Protocollo di Kyoto - L’obiettivo italiano è quello di raggiungere un livello di emissioni di 
gas serra pari al 93,6% rispetto a quelle del 1990, corrispondenti a una riduzione del 6,4% 

- Delibera CIPE n.123/2002 - Approvazione del Piano nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra 
- D.M. 2 aprile 2002 n. 60 (G.U. n. 87 del 13/4/2002) - Valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, 

gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e valori limite di qualità dell’aria ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio 
- D.M. Ambiente (di concerto con il Ministro della salute) n.261 del 1° ottobre 2002 (G.U. n. 272 del 20/11/2002) - Regolamento 

recante le direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell’aria ambiente, i criteri per l’elaborazione del piano e dei 
programmi 
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- Decreto 23 febbraio 2006 - Assegnazione e rilascio delle quote di CO2 per il periodo 2005-2007 
- D. Lgs. 18 febbraio 2005, n.59 - Attuazione integrale della Direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate 

dell’inquinamento  
- Decreto 18 dicembre 2006 - Piano nazionale di assegnazione delle quote di CO2 per il periodo 2008-2012 
- D. Lgs 155 del 13 agosto 2010 - Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente per un aria più 

pulita in Europa-, pubblicato sulla G.U. del 15 settembre 2010 
- Delibera Regione Campania n.4102 del 5 agosto 1992 - Fissazione dei valori delle emissioni in atmosfera derivanti da impianti 

sulla base della migliore tecnologia disponibile e tenendo conto delle Linee Guida fissate dallo Stato e dei relativi valori di 
emissione 

- Delibera Regione Campania n.286 del 19 gennaio 2001 - Disciplinare tecnico-amministrativo per il rilascio delle autorizzazioni e 
pareri regionali in materia di emissioni in atmosfera 

- Deliberazione Regione Campania n.167 del 14 febbraio 2006 (BURC Speciale del 27 ottobre 2006) Provvedimenti per la Gestione 
della qualità dell’aria-ambiente - Approva gli elaborati “Valutazione della Qualità dell’aria ambiente e Classificazione del territorio 
regionale in Zone e Agglomerati” e “Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria in Campania” 

- Piano d’Azione per lo sviluppo economico regionale Deliberazione di Giunta Regionale n.1318 del 1 agosto 2006 - Individua gli 
obiettivi di politica energetica regionale e di produzione da fonti rinnovabili al 2015 

- Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria pubblicato sul BURC della Regione Campania del 5/10/07. 
 

Energia e risparmio energetico 

- Libro bianco “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili” 
- Programma Europeo per il Cambiamento Climatico (ECCP) 
- Libro verde “Verso una strategia europea di sicurezza dell’approvvigionamento energetico” 
- Libro verde: “Efficienza energetica - fare di più con meno” 
- Piano d’azione per la biomassa. COM(2005)628 del 7 dicembre 2005 
- Strategie dell’unione europea per i biocarburanti. COM(2006) 34 del 8 febbraio 2006 
- Rapporto sui biocarburanti. Rapporto sul progresso raggiunto un materia di utilizzo di biocarburanti e di altri carburanti 

energeticamente rinnovabili negli stati membri dell’UE. COM(2006) 845 del 10 gennaio 2007 
- Linee guida per le risorse energetiche rinnovabili. Le risorse energetiche rinnovabili nel 21°secolo: costruire un avvenire più 

duraturo. COM(2006) 848 del 10 gennaio 2007 
- Piano d’azione del Consiglio europeo (2007/2009) - Politica Energetica per l’Europa (PEE). Allegato 1 alle “Conclusioni della 

presidenza”, Bruxelles, 8-9 marzo 2007 
- Direttiva 2001/77/CE sulla promozione delle fonti energetiche rinnovabili 
- Direttiva 2002/91/CE sull’uso razionale dell’energia negli edifici 
- Direttiva 2003/30/CE sui biocarburanti 
- Direttiva 2003/87/EC sull’Emission Trading 
- Direttiva 2004/8/CE sulla cogenerazione 
- Direttiva 2005/32/CE relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei 

prodotti che consumano energia 
- Direttiva 2006/32/CE sull’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici 
- Piano Energetico Nazionale (PEN) 
- Libro bianco per la valorizzazione delle fonti rinnovabili 
- Delibera CIPE del 19/11/98 n.137 “Linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra” 
- Delibera CIPE del 19/12/02, n.123 “Revisione delle linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni. dei gas 

serra” 
- Piano Nazionale di Assegnazione dei permessi di emissione Legge 9/91 “Norme per l’attuazione del nuovo Piano Energetico 

Nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali” 
- Legge 10/91 “Norme per l’attuazione del PEN in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle 

fonti rinnovabili 
- D.P.R. 26 agosto 1993, n.412/93 “Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione 

degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell’articolo 4, comma 4, della 
Legge 9 gennaio 1991, n.10” 

- D.P.R. 15 novembre 1996, n.660 “Regolamento per l’attuazione della direttiva 92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento 
delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con combustibili liquidi o gassosi” 

- D.P.R. 9 marzo 1998, n.107 “Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva 92/75/CEE concernente le informazioni 
sul consumo di energia degli apparecchi domestici” 

- Decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti 
locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n.59” 

- Decreto Legislativo 16 marzo 1999, n.79 “Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica” 

- Decreto Ministeriale 11 novembre 1999 “Direttive per l’attuazione delle norme in materia di energia elettrica da fonti rinnovabili 
di cui ai commi 1,2,3 dell’articolo 11 del Dlgs 16 marzo 1999, n.79” 

- Decreto Legislativo 23 maggio 2000, n.164 “Decreto legislativo di attuazione della direttiva 98/30/CE relativa a norme comuni 
per il mercato interno del gas” 

- Deliberazione Autorità per l’energia elettrica e il gas n.224/00 in materia di scambio sul posto dell’energia elettrica prodotta da 
impianti fotovoltaici con potenza nominale non superiore a 20 kW 

- Decreto Ministeriale 18 marzo 2002 “Modifiche e integrazioni al decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente, 11 novembre 1999, concernente “direttive per l’attuazione delle norme in materia di energia 
elettrica da fonti rinnovabili di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79” 
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- Legge 120/2002 “Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici, fatto a Kyoto l’ 11 dicembre 1997” 

- Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica 
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità” 

- Decreti Ministero Industria del 04 luglio 2004 “Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi per l’incremento dell’efficienza 
energetica negli usi finali di energia, ai sensi dell’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79.” e “Nova 
individuazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili, di cui all’art.16, 
comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n.164.” 

- Decreto legge 12 novembre 2004, n.273. “Disposizioni urgenti per l’applicazione della direttiva 2003/87/CE in materia di scambio 
di quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità europea” 

- Legge 239/04 “Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia” 
- Legge n.316 del 30/12/2004 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 novembre 2004, n. 273, recante 

disposizioni urgenti per l'applicazione della direttiva 2003/87/CE in materia di scambio di quote di emissione dei gas ad effetto 
serra nella Comunita' europea. (GU n. 2 del 4-1-2005) 

- Decreto Legislativo del 30/05/2005 n° 128 sulla “Attuazione della direttiva 2003/30/CE relativa alla promozione dell’uso dei 
biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti” 

- Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia” 
- Decreto del Ministero delle Attività produttive del 24 agosto 2005. “Aggiornamento delle direttive per l’incentivazione dell’energia 

elettrica prodotta da fonti rinnovabili ai sensi dell’articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.” 
- Decreto del Ministero delle Attività produttive del 24 ottobre 2005. “Direttive per la regolamentazione dell’emissione dei certificati 

verdi alle produzioni di energia di cui all’articolo 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, n. 239.” 
- Decreto Legge 10 gennaio 2006 n° 2. “Interventi urgenti sui settori dell’agricoltura, dell’agroindustria, della pesca, nonché in 

materia di fiscalità d’impresa” 
- Decreto Legislativo 29 dicembre 2006, n° 311. “Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, 

n°192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell’edilizia” 
- Decreto Legislativo 8 febbraio 2007, n°20. “Attuazione della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della cogenerazione basata 

sulla domanda di calore utile nel mercato interno dell’energia, nonché modifica alla direttiva 92/42/CEE.” 
- Decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze del 19 febbraio 2007. 

“Disposizioni in materia di detrazioni per le spese sostenute per l’acquisto e l’installazione di motori ad elevata efficienza e variatori di 
velocità (inverter), di cui all’articolo 1, commi 358 e 359, della legge 27 dicembre 2006, n. 296” 

- CONTRATTO QUADRO sui biocarburanti (181206), stipulato ai sensi degli articoli 10 e 11 del Decreto legislativo 27 Maggio 2005 
n. 102, per prodotto da utilizzare ai sensi dell’articolo 2 quater della Legge 11 marzo 2006 n. 81- presentato il 10/01/2007. 

- Decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 19 
febbraio 2007. “Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaca della fonte 
solare in attuazione dell’articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003 n°387” 

- Decreto del Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico del 19 febbraio 2007. 
“Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente ai sensi ell’articolo 1, 
comma 349, della legge 27 dicembre 2006, n° 296 

- Le linee guida varate in attuazione del DM 26 giugno 2009 sul rendimento energetico in edilizia 
- Lr 1/2011 “MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 28 DICEMBRE 2009, N. 19 (MISURE URGENTI PER IL RILANCIO ECONOMICO, 

PER LA RIQUALIFICAZIONE DEL PATRIMONIO ESISTENTE, PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO SISMICO E PER LA 
SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA) E ALLA LEGGE REGIONALE 22 DICEMBRE 2004, N. 16 (NORME SUL GOVERNO DEL 
TERRITORIO)”. 

- Linee guida per la valutazione della sostenibilità energetica e ambientale degli edifici – Protocollo Itaca sintetico 2009, come previsto 
dalla Lr 1/2011 

 

Inquinamento elettromagnetico  

- Direttiva 96/2/CEE del 16/01/96 - Comunicazioni mobili e personali 
- Direttiva 2001/77/CE del 27/09/01 - Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla promozione dell’energia elettrica 

prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità 
- Legge n.36 del 22/02/01 - Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici (G.U., 

parte I, n. 55 del 7 marzo 2001) 
- Deliberazione 29 gennaio 2003: Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni. Approvazione del Piano nazionale di assegnazione 

delle frequenze per la radiodiffusione televisiva terrestre in tecnica digitale (PNAF-DVB) (Deliberazione n. 15/03/CONS su GU 
n.43 del 21/2/2003) 

- DPCM del 8/07/03 - Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della 
popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz. 
(GU n. 199 del 28/8/2003) 

- DPCM del 8/07/03 - Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle 
esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50Hz) generati dagli elettrodotti (GU n. 200 del 29/8/ 2003) 

- Decreto Legislativo 1 agosto 2003, n. 259: Codice delle comunicazioni elettroniche. (GU n. 214 del 15/9/2003  Suppl. Ordinario n.150) 
- Decreto 27 novembre 2003: Ministero delle Comunicazioni. Proroga dei termini di cui al decreto 22 luglio 2003, recante: 

"Modalità per l'acquisizione dei dati necessari per la tenuta del catasto delle infrastrutture delle reti radiomobili di comunicazione 
pubblica" (GU n. 289 del 13/12/2003) 

- Decreto Legislativo n.387 del 29/12/03 - Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica 
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità 

- Legge regionale 24.11.2001, n. 13: Prevenzione dei danni derivanti dai campi elettromagnetici generati da elettrodotti (B.U.R.C. 
Speciale, del 29 novembre 2001) 
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- Legge regionale 24.11.2001, n. 14: Tutela igienico sanitaria della popolazione dalla esposizione a radiazioni non ionizzanti 
generate da impianti per teleradiocomunicazioni (BURC speciale del 29 novembre 2001). 

- Deliberazione della Giunta R.C. n. 3202: Approvazione del documento: "Linee Guida per l'applicazione della L.R. n.14/2001" 
(BURC n° 40 del 26 agosto 2002) 

- Delibera di Giunta Regionale 30 maggio 2003 n. 2006 L.R. 24/11/01 n. 14 –Modifiche ed integrazioni al documento approvato 
con deliberazione di G.R. n. 3202/02”  

- Delibera di Giunta Regionale 30 dicembre 2003 n. 3864 L.R. 14701 e D. Lgs. 259/03 "codice delle comunicazioni elettroniche" - 
Determinazioni B.U.R.C. n. 7 del 16 febbrio 2004 

 

Inquinamento acustico  

- Direttive 70/157/CEE del 06/02/70 e 99/101/CE del 12/12/99 concernenti il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 
circa il livello sonoro ammissibile e al dispositivo di scappamento dei veicoli a motore 

- Direttiva 80/51/CEE del 20/12/79 modificata dalla Direttiva 83/206/CEE del 21/04/83 e Direttiva 89/629/CEE del 4/12/89 
concernenti la limitazione delle emissioni sonore degli aeromobili subsonici civili e a reazione 

- Direttiva 2000/14/CE dell’8/05/00 - Emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare 
all’aperto 

- Direttiva 2002/30/CE del 26/03/02 - Norme e procedure per l’introduzione di restrizioni operative ai fini del contenimento del 
rumore negli aeroporti della Comunità 

- Direttiva 2002/49/CE del 25/06/02 - Determinazione e gestione del rumore ambientale 
- Direttiva 2003/10/CE del 06/02/03 - sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi 

derivanti dagli agenti fisici (rumore) 
- D.P.C.M. del 01/03/91 - Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno 
- Legge n.447 del 26/10/95 - Legge quadro sull’inquinamento acustico 
- D.P.R. n.496 del 11/12/97 - Regolamento recante norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili 
- D.P.R. n.459 del 18/11/98 - Regolamento recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, in materia di 

inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario 
- D.M. del 03/12/99 - Procedure antirumore e zone di rispetto negli aeroporti 
- D.P.R. n.476 del 09/11/99 - Regolamento recante modificazioni al decreto del Presidente della Repubblica 11 dicembre 1997, n.496, 

concernente il divieto di voli notturni 
- D.M. del 13/04/00 - Dispositivi di scappamento delle autovetture 
- Decreto Legislativo 262 del 04/09/02 - Attuazione della direttiva 2000/14/CE concernente l’emissione acustica ambientale delle macchine 

ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto 
- DPR n.142 del 30/03/04 - Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare, a 

norma dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 
- Decreto Legislativo n.13 del 17/01/05 - Attuazione della direttiva 2002/30/CE relativa all’introduzione di restrizioni operative ai fini del 

contenimento del rumore negli aeroporti comunitari 
- Decreto Legislativo n.194 del 19/08/05- Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla gestione del rumore 

ambientale. (GU n. 222 del 23-9-2005). Testo coordinato del Decreto-Legge n. 194 del 19 agosto 2005 (G.U. n. 239 del 13/10/2005) 
- Delibera G.R. Campania n. 8758 del 29/12/95 - Linee guida per la zonizzazione acustica del territorio in attuazione dell’art. 2 del Decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 Deliberazione n. 1537 del 24/04/03 - Procedure regionali per il riconoscimento della figura 
di Tecnico Competente in Acustica Ambientale ai sensi dall’art. 2, commi 6 e 7, della Legge 447/95 e DPCM 31/3/98 

- Delibera G.R. Campania del 01/08/2003 N. 2436 Classificazione acustica dei territori comunali. Aggiornamento linee guida regionali 
 

Inquinamento luminoso  

- Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti 

locali, in attuazione del capo I della l. 15 marzo 1997, n. 59.” (G.U. n. 92 del 21/4/1998, S.O.). 

- Legge Regionale 25 luglio 2002, n. 12 “Norme per il contenimento dell’inquinamento luminoso e del consumo energetico da 

illuminazione esterna pubblica e privata a tutela dell’ambiente, per la tutela dell’attività svolta dagli osservatori astronomici 

professionali e non professionali e per la corretta valorizzazione dei centri storici” (pubb. Sul BURC n.37 del 05 agosto 2002 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

Ar1 Contribuire al perseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto: ridurre le emissioni di gas ad effetto serra 

Ar2 Migliorare la qualità dell’aria: ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera da sorgenti lineari e diffuse, anche attraverso il 

ricorso all'utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 

Ar3 Contenere e prevenire l’inquinamento elettromagnetico 

Ar4 Contenere e prevenire l’inquinamento acustico nell’ambiente esterno  
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Ar5 Contenere l’inquinamento luminoso ed il consumo energetico da illuminazione esterna pubblica e privata a tutela 

dell’ambiente 

 

Con riferimento alla componente Rifiuti e Bonifiche 

Documenti di riferimento 

Rifiuti 

- Direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi 
- Direttiva 94/67/CE del Consiglio, del 16 dicembre 1994, sull'incenerimento dei rifiuti pericolosi 
- Direttiva 99/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti 
- Direttiva 2000/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 settembre 2000, relativa ai veicoli fuori uso 
- Direttiva 2000/76/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 dicembre 2000, sull'incenerimento dei rifiuti 
- Direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed 

elettroniche (RAEE) 
- Direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006 , relativa ai rifiuti 
- Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n.22 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 

94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio” 
- Decreto Legislativo n.36/2003 “Attuazione della Direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti” 
- Decreto Legislativo 25 luglio 2005, n. 151: Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, relative alla 

riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonche' allo smaltimento dei rifiuti” 
- Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152: Norme in materia ambientale. - Testo vigente - aggiornato, da ultimo, al D.L. 28 

dicembre 2006 n. 300 e alla Finanziaria 2007 
- Legge 27 dicembre 2006, n.296 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)” 
- L.R. n. 10 del 10/02/93, recante “Norme e Procedure per lo smaltimento dei rifiuti” 
- Piano Industriale per la Gestione d Rifiuti Urbani Della Provincia di Salerno Anni 2010 – 2013 Decreto n.171 del 30 Settembre 2010 
 

Bonifiche 

- Direttiva 99/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti 
- Decreto 25 ottobre 1999, n.471: Ministero dell'Ambiente - Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la 

bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n.22, e succ. m. ed  i. 
- D.M. 18 settembre 2001, n.468: Regolamento recante: “Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale” 
- Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152: Norme in materia ambientale. 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

RB1 Ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti prodotti 

RB2 Aumentare i livelli della raccolta differenziata al fine di raggiungere i target stabiliti dalla norma 

RB3 Incentivare il riutilizzo, il re-impiego ed il riciclaggio dei rifiuti (recupero di materia e di energia) 

RB4 Bonificare e recuperare i siti inquinati presenti sul territorio 

 

Con riferimento alla componente Paesaggio e Beni Culturali 

Documenti di riferimento 

- Convenzione riguardante la tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 16 novembre 1972); 
- Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale in Europa (Berna, 19 settembre 1979); 
- Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d’Europa (Granada, 3 ottobre 1985); 
- Convenzione europea per la tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La Valletta, 16 gennaio 1992); 
- Convenzione sulla diversità biologica (Rio, 5 giugno 1992). 
- Direttiva sulla “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” (92/43/CEE); 
- Carta del paesaggio Mediterraneo - St. Malò, ottobre 1993 
- Strategia paneuropea della diversità biologica e paesaggistica - Sofia, 25 novembre 1995  
- Strategia paneuropea della diversità biologica e paesaggistica - Sofia, 25 novembre 1995 
- Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo - Postdam, 10/11 maggio 1999 
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- Risoluzione del Consiglio relativa ad una “Strategia forestale per l'Unione europea” (1999/C 56/01); 
- Comunicazione della Commissione sulla “Gestione integrata delle zone costiere: una strategia per l’Europa” (COM/2000/547); 
- Convenzione Europea sul Paesaggio - Firenze, 20/10/2000; 
- “Sesto programma di azione per l'ambiente della Comunità europea - Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta" 

(COM/2001/31); 
- Comunicazione della Commissione “Strategia tematica per l’uso sostenibile delle risorse naturali” (COM/2005/670) 
- Comunicazione della Commissione “Verso una strategia tematica sull’ambiente urbano” (COM/2005/718); 
- Regolamento del Consiglio sul “Sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale” (n. 

1698/2005); 
- Decisione del Consiglio relativa agli Orientamenti strategici comunitari per lo sviluppo rurale - Periodo di programmazione 2007–

2013 (n. 5966/06); 
- proposta di Direttiva comunitaria per la protezione del suolo (COM/2006/232). 
- Legge n. 378 del 24 dicembre 2003 - Disposizioni per la tutela e la valorizzazione dell'architettura rurale  
- Decreto Legislativo n.42 del 22 gennaio 2004 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art.10 della Legge 6/7/2002 

n.137, integrato e modificato con i DD.Lgs. n.156 e 157 del 24/03/2006 e con i DD.Lgs. n.62 e 63 del 26/03/2008 
- Legge n.14 del 9/01/2006 “Ratifica ed esecuzione dalla Convenzione Europea sul Paesaggio, fatta a Firenze il 20/10/2000” 
- Delibera di G.R. n°1475 del 14 novembre 2005, con cui viene siglato un Accordo con i principali enti ed organismi pubblici 

competenti per l’attuazione della CEP in Campania (documento conosciuto anche sotto il nome di Carta di Padula); 
- Delibera di G.R. n.1956 del 30 novembre 2006 “L.R. 22 Dicembre 2004, n. 16 - Art 15: Piano Territoriale Regionale – Adozione” 

alla quale sono allegate le “Linee guida per il paesaggio” 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

PB1 Promuovere azioni di conservazione degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio 

derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano 

PB2 Gestire il paesaggio, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, al fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni provocate 

dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali 

PB3 Pianificare i paesaggi al fine di promuovere azioni di valorizzazione, ripristino o creazione di nuovi valori paesaggistici 

PB4 Coinvolgere il pubblico nelle attività di programmazione e pianificazione che implicano una modifica dell’assetto territoriale e 

paesaggistico, al fine di garantire il rispetto dei valori attribuiti ai paesaggi tradizionali dalle popolazioni interessate 

PB5 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di favorire lo sviluppo della cultura, garantirne la 

conoscenza e la pubblica fruizione 

PB6 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di preservare le identità locali, di combattere i fenomeni di 

omologazione e di ripristinare i valori preesistenti o di realizzarne di nuovi coerenti con il contesto in cui sono inseriti. 

 

Con riferimento alla componente Ambiente Urbano 

Documenti di riferimento 

- Agenda 21 – UNCED - Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Sostenibile, Rio De Janeiro, 4 giugno 1992 
- Comunicazione della Commissione COM(2004) 60 - Verso una strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 11 febbraio 2004 
- Comunicazione della Commissione COM(2005) 0718 relativa alla Strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 11 gennaio 2006 
- Risoluzione del Parlamento europeo INI/2006/2061 - sulla strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 26 settembre 2006 
 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 

AU1 Promuovere- per l'area metropolitana e le principali città e/o sistemi di centri urbani- l'adozione di adeguate misure, anche a 

carattere comprensoriale, per la Gestione Urbana Sostenibile nonché per il Trasporto Urbano Sostenibile, anche attraverso 

l'attivazione di processi partecipativi quali le Agende 21. 

AU2 Contribuire allo sviluppo delle città rafforzando l'efficacia dell'attuazione delle politiche in materia di ambiente e promuovendo 

un assetto del territorio rispettoso dell'ambiente a livello locale 

AU3 Ampliare le aree verdi, le aree permeabili e le zone pedonalizzate nei processi di riqualificazione ed espansione urbanistica 
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AU4 Aumentare il rendimento ambientale degli edifici con particolare riferimento al miglioramento dell’efficienza idrica ed 

energetica 

 

L’Ambiente Urbano, data la complessa articolazione, ha numerosi ulteriori obiettivi di natura ambientale, 

riferibili a componenti quali: 

• qualità dell’aria ed inquinamento atmosferico; 

• inquinamento acustico ed elettromagnetico; 

• gestione dei rifiuti; 

• gestione della rete idrica; 

• sistema dei trasporti e della mobilità. 

Pertanto, per l’individuazione di tali obiettivi, nonché dei relativi documenti di riferimento, si rimanda alle 

schede delle singole componenti ambientali sopra riportate. 

 
2.2 VERIFICA DI COERENZA TRA I CONTENUTI DEL PUC E GLI OBIETTIVI DI PROTEZIONE 
AMBIENTALE  
 
 

Una volta giunti ad una ricostruzione esaustiva per macrotematiche (Acqua, Aria e Cambiamento Climatico, 

Biodiversità, Paesaggio, Suolo, etc.) degli obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, 

comunitario, nazionale e regionale, si dovrà procedere a valutare le interazioni tra gli “obiettivi di protezione 

ambientale stabiliti a livello normativo” e gli obiettivi, le strategie e le azioni di intervento proposte dal Puc, al 

fine di verificare le “azioni con effetti significativi” e le “azioni senza effetti significativi”.  

Tale valutazione dovrà essere effettuata rapportando gli obiettivi del Puc con gli obiettivi di protezione 

ambientale individuati nel paragrafo precedente, attraverso la costruzione di una matrice ad hoc, seguendo 

lo schema che segue. 

Elenco obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario, 
nazionale e regionale, pertinenti al Piano 

Popolazione e 

Salute umana 

Sa1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta agli inquinamenti 
Sa2 Ridurre gli impatti delle sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e 

sull'ambiente  

 Sa3 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante nel settore industriale 

 Sa4 Migliorare l'organizzazione e la gestione sanitaria 

Suolo 

Su1 Contrastare i fenomeni di diminuzione di materia organica, impermeabilizzazione, 
compattazione e salinizzazione dei suoli 

Su2 Prevenire e gestire il rischio sismico, idrogeologico e la desertificazione, anche 
attraverso il coordinamento con le disposizioni della pianificazione di bacino e dei 
piani di protezione civile 

Su3 Contrastare i fenomeni di contaminazione dei suoli legati alle attività produttive, 
commerciali ed agricole 
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Su4 Favorire la gestione sostenibile della risorsa suolo e contrastare la perdita di 
superficie (e quindi di terreno) dovuta agli sviluppi urbanistici, alle nuove 
edificazione ed all'edilizia in generale 

 Ac1 Contrastare l'inquinamento al fine di raggiungere lo stato di qualità “buono” per 
tutte le acque ed assicurare, al contempo, che non si verifichi un ulteriore 
deterioramento dello stato dei corpi idrici tutelati 

Acqua Ac2 Promuovere un uso sostenibile dell’acqua basato su una gestione a lungo termine, 
salvaguardando i diritti delle generazioni future 

 Ac3 Diffondere e favorire un approccio "combinato" nella pianificazione e gestione 
integrata, su scala di bacino, ai fini della riduzione alla fonte di specifici fattori di 
inquinamento delle acque 

Atmosfera e 

Cambiamenti 

climatici 

Ar1 Contribuire al perseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto: ridurre le 
emissioni di gas ad effetto serra 

Ar2 Migliorare la qualità dell’aria: ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera da 
sorgenti lineari e diffuse, anche attraverso il ricorso all'utilizzo di fonti energetiche 
rinnovabili 

Ar3 Contenere e prevenire l’inquinamento elettromagnetico 
Ar4 Contenere e prevenire l’inquinamento acustico nell’ambiente esterno  
Ar5 Contenere l’inquinamento luminoso ed il consumo energetico da illuminazione 

esterna pubblica e privata a tutela dell’ambiente 

Paesaggio e beni 

culturali 

PB1 Promuovere azioni di conservazione degli aspetti significativi o caratteristici di un 
paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio derivante dalla sua configurazione 
naturale e/o dal tipo d’intervento umano 

PB2 Gestire il paesaggio, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, al fine di orientare e di 
armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici 
ed ambientali 

PB3 Pianificare i paesaggi al fine di promuovere azioni di valorizzazione, ripristino o 
creazione di nuovi valori paesaggistici 

PB4 Coinvolgere il pubblico nelle attività di programmazione e pianificazione che 
implicano una modifica dell’assetto territoriale e paesaggistico, al fine di garantire il 
rispetto dei valori attribuiti ai paesaggi tradizionali dalle popolazioni interessate 

PB5 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di favorire lo 
sviluppo della cultura, garantirne la conoscenza e la pubblica fruizione 

PB6 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di preservare le 
identità locali, di combattere i fenomeni di omologazione e di ripristinare i valori 
preesistenti o di realizzarne di nuovi coerenti con il contesto in cui sono inseriti. 

Rifiuti e 

bonifiche 

RB1 Ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti prodotti 

RB2 Aumentare i livelli della raccolta differenziata al fine di raggiungere i target stabiliti 
dalla norma 

RB3 Incentivare il riutilizzo, il re-impiego ed il riciclaggio dei rifiuti (recupero di materia e 
di energia) 

 RB4 Bonificare e recuperare i siti inquinati presenti sul territorio 

Ambiente urbano 

AU1 Promuovere- per l'area metropolitana e le principali città e/o sistemi di centri urbani- 
l'adozione di adeguate misure, anche a carattere comprensoriale, per la Gestione 
Urbana Sostenibile nonché per il Trasporto Urbano Sostenibile, anche attraverso 
l'attivazione di processi partecipativi quali le Agende 21 

AU2 Contribuire allo sviluppo delle città rafforzando l'efficacia dell'attuazione delle 
politiche in materia di ambiente e promuovendo un assetto del territorio rispettoso 
dell'ambiente a livello locale 

AU3 Ampliare le aree verdi, le aree permeabili e le zone pedonalizzate nei processi di 
riqualificazione ed espansione urbanistica 
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Tabella 23. Elenco degli obiettivi di protezione ambientale per temi ambientali 
 

La valutazione di coerenza utilizzerà i seguenti giudizi/criteri sintetici: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AU4 Aumentare il rendimento ambientale degli edifici con particolare riferimento al 
miglioramento dell’efficienza idrica ed energetica 

Simbolo Giudizio Criterio 

+ Coerente 
L’obiettivo specifico del Puc contribuisce 

al raggiungimento dell’obiettivo di 
protezione ambientale confrontato 

- Incoerente 

L’obiettivo specifico del Puc incide 
negativamente per il raggiungimento 
dell’obiettivo di protezione ambientale 

confrontato 

= Indifferente 
Non si rilevano relazioni, dirette o 

indirette, fra gli obietti messi a confronto 
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Tabella 24. Coerenza tra obiettivi di PUC e Obiettivi di sostenibilità ambientale 
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4. ASPETTI PERTINENTI DELLO STATO ATTUALE DELL'AMBIENTE E SUA PROBABILE EVOLUZIONE 

SENZA L’ATTUAZIONE DEL PUC 

Le disposizioni di cui ai paragrafi b), c), e d) dell’Allegato I della Direttiva 42/2001/CE, ed all’Allegato VI alla 

Parte II del D.Lgs. n.152/2006 e s.m. ed i., recitano: 

b)  aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del 

piano o del programma; 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere significativamente 

interessate; 

d)  qualsiasi problema ambientale esistente pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 

quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone 

designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli 

classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e 

della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui 

all’art.21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n.228. 

Per rispondere alla lettera b) l’interesse sarà incentrato sullo stato dell’ambiente in tutta l’area coperta e 

significativamente interessata dal piano, sia allo stato attuale che senza la sua attuazione. Le informazioni 

riguarderanno lo stato attuale dell’ambiente, il che vuol dire che saranno quanto più aggiornate possibile.  

La descrizione della possibile evoluzione degli aspetti pertinenti in caso di mancata attuazione del piano è importante 

come quadro basilare di riferimento: tale situazione può essere vista come la cosiddetta opzione zero. 

Per la lettera c) saranno fornite informazioni sulle aree che possono essere significativamente interessate dal 

piano: informazioni che possono essere viste come precisazioni di quelle fornite ai sensi della lettera b). 

Per quel che riguarda il punto d) l’interesse si incentrerà sui problemi ambientali esistenti, pertinenti al 

piano: la “pertinenza” riguarda anche i possibili effetti significativi, o anche quelli non significativi che, 

combinati ai problemi ambientali esistenti, potrebbero crearne di significativi. 
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4.1 DESCRIZIONE DELLO STATO DELL’AMBIENTE 

Per la descrizione dello stato dell’ambiente, saranno considerate le componenti elementari e le tematiche 

ambientali che più probabilmente, in relazione alle priorità e agli obiettivi individuati dal Puc, potranno essere 

interessate dagli effetti del piano. 

In particolare si ricostruirà un quadro dello stato dell’ambiente nell’ambito del territorio comunale, riferito a 

quattro settori principali di riferimento, corrispondenti ad altrettante categorie tipologiche di risorse, fattori 

e/o attività: 

risorse ambientali primarie: 

- aria 

- risorse idriche 

- suolo e sottosuolo 

- ecosistemi e paesaggio 

infrastrutture: 

- modelli insediativi 

- mobilità 

attività antropiche: 

- agricoltura 

- industria e commercio 

- turismo 

fattori di interferenza: 

- rumore 

- energia 

- rifiuti 

Per ognuna delle sopraelencate componenti si procederà con:  

• l’analisi del quadro normativo (vedi allegato n.6); 

• la descrizione dello stato; 

• la valutazione della probabile evoluzione di ogni componente senza l’attuazione del Puc; 

• l’esposizione delle azioni proposte dal PUC per migliorare le criticità ambientali rilevate.  
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4.2 CARATTERISTICHE AMBIENTALI DALLE AREE INTERESSATE SIGNIFICATIVAMENTE DAL PIANO 

In corso di elaborazione del Rapporto Ambientale saranno descritte le caratteristiche ambientali delle 

specifiche sub-aree che il Puc individuerà. 

 

4.3 RELAZIONI DI SISTEMA TRA LE ATTIVITÀ PREVISTE DAL PIANO E L’AMBIENTE 

In corso di elaborazione del Rapporto Ambientale saranno descritte le relazioni di sistema tra le attività 

previste dal piano e l'ambiente per ogni area che il Puc individuerà. 
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5. POSSIBILI IMPATTI SIGNIFICATIVI DEL PUC SULL’AMBIENTE 

Questo capitolo dovrà dare risposta alle disposizioni di cui al punto f) dell’Allegato I della Direttiva 

42/2001/CE, ed all’Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. n.152/2006 (così come modificato ed integrato con il 

D.Lgs. n.4 del 16 gennaio 2008). 

La valutazione dei possibili impatti ambientali del Puc dovrà essere effettuata attraverso il confronto tra gli 

obiettivi del Puc ed i quattro settori principali di riferimento, di cui alla relazione sullo stato dell’ambiente, 

1anche in funzione delle criticità ambientali emerse in fase di analisi territoriale e ambientale. 

Per tale confronto dovrà essere utilizzata una matrice di valutazione costruita ad hoc, che registri i possibili 

impatti sull’ambiente derivanti dall’attuazione del Piano comunale. Gli impatti saranno qualificati utilizzando 

una griglia di valutazione che comprenda le caratteristiche declinate nella tabella che segue:  

 

Categoria Definizione Declinazione Note 

Impatto netto Valuta la significatività e la natura preponderante dei 

potenziali impatti significativi, in relazione allo 

specifico obiettivo ambientale. 

positivo 

negativo 

incerto 

non significativo 

La natura dell’impatto sarà qualificata sulla 

base di un bilanciamento tra i potenziali 

impatti positivi e negativi. 

Durata Valuta la presumibile durata dell’impatto. duraturo 

temporaneo 

La durata sarà attribuita sulla base della 

natura strutturale e non strutturale del 

lineamento strategico valutato. 

Diretto/indiretto Valuta se l’interazione del lineamento strategico con 

l’obiettivo è di tipo diretto o indiretto. 

diretto 

indiretto 

 

Criticità  Valuta se si ravvisa la presenza di criticità anche in 

funzione delle qualificazioni attribuite alle categorie 

precedenti. 

! 

No 

Il punto esclamativo evidenzia la presenza di 

una criticità, la cui esplicazione è riportata in 

una successiva matrice. 

 
 

Legenda matrice: 
Effetto: P=positivo; N=negativo; I=incerto 

Durata: D=duraturo; T=temporaneo 

Diretto/indiretto: D=diretto; I=indiretto 

Criticità: !=si ravvisa l’esistenza di criticità; No=non si ravvisa l’esistenza di criticità 

N.S:= effetti non significativi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1  Risorse ambientali primarie: aria; risorse idriche; suolo e sottosuolo; ecosistemi e paesaggio; 

 Infrastrutture: modelli insediativi; mobilità; 

 Attività antropiche: agricoltura; industria e commercio; turismo; 

 Fattori di interferenza: rumore; energia; rifiuti. 
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Matrice di valutazione dei possibili impatti – MATRICE EFFETTO 
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Matrice di valutazione dei possibili impatti – MATRICE DURATA 
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Matrice di valutazione dei possibili impatti – MATRICE DIRETTO/INDIRETTO 
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Matrice di valutazione dei possibili impatti – MATRICE CRITICITÀ 
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5. MISURE PREVISTE PER IMPEDIRE, RIDURRE E COMPENSARE GLI EVENTUALI EFFETTI 
NEGATIVI SIGNIFICATIVI SULL'AMBIENTE DERIVANTI DALL'ATTUAZIONE DEL PUC E 
INDICAZIONI PER IL MIGLIORAMENTO DELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE DEL PIANO IN 
FASE DI ATTUAZIONE 
 

Lo scopo della lettera g) dell’Allegato I della Direttiva 42/2001/CE (Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. 

n.152/2006 e s.m. e i.), a cui fa riferimento questo capitolo, è di garantire che il rapporto ambientale discuta 

in che modo gli effetti negativi significativi che descrive debbano essere mitigati. 
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6. SINTESI DELLE RAGIONI DELLA SCELTA DELLE ALTERNATIVE INDIVIDUATE E DELLE 
DIFFICOLTÀ INCONTRATE NELLA RACCOLTA DELLE INFORMAZIONI NECESSARIE 
 
6.1   LA SCELTA DELLE ALTERNATIVE INDIVIDUATE 
 
 
6.2   DIFFICOLTÀ INCONTRATE NELLA RACCOLTA DELLE INFORMAZIONI RICHIESTE 
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7. MISURE PER IL MONITORAGGIO 

7.1 MISURE PREVISTE IN MERITO AL MONITORAGGIO 
 
Il sistema di monitoraggio ha lo scopo di verificare le modalità e il livello di attuazione del PUC, di valutare gli 

effetti delle linee d’azione e di fornire indicazioni in termini di ri-orientamento del piano stesso. 

L’ambito di indagine del monitoraggio dovrà comprendere necessariamente: 

• il processo di piano, ovvero le modalità e gli strumenti attraverso cui il piano è posto in essere; 

• il contesto, ovvero l’evoluzione delle variabili esogene, non legate alle decisioni di piano e su cui è 

basato lo scenario di riferimento (monitoraggio ambientale); 

• gli effetti di piano, ovvero gli impatti derivanti dalle decisioni di piano, il grado di raggiungimento 

degli obiettivi in termini assoluti (efficacia) e di risorse impiegate (efficienza). 

Una volta identificati gli indicatori più utili per la strutturazione del successivo Piano di monitoraggio, si 

procederà all’acquisizione dei dati e delle informazioni, provenienti da fonti interne ed esterne all’Ente. 

In coerenza con quanto detto la progettazione del sistema di monitoraggio, in fase di elaborazione del piano, 

ha richiesto l’organizzazione logica di una serie di attività: 

• l’identificazione dell’ambito di indagine del monitoraggio; 

• la definizione degli indicatori da utilizzare; 

• l’organizzazione di modalità e tempi per la raccolta e per l’elaborazione delle informazioni necessarie 

al loro calcolo, a partire dal SIT provinciale e da altre banche dati (regionali e nazionali); 

• la definizione del sistema di retroazione (feedback), ovvero dei meccanismi in base ai quali ridefinire, 

se e quando necessario, obiettivi, linee d’azione e politiche di attuazione del piano. 

Così come per il PTCP anche il monitoraggio del PUC si aprirà con una fase di “diagnosi”, finalizzata a 

comprendere le cause dell’eventuale mancato raggiungimento degli obiettivi, dovute ad esempio a: 

• errori o perdita di validità delle ipotesi assunte sulle variabili da cui dipende lo scenario di 

riferimento; 

• conflitti o comportamenti non previsti da parte dei soggetti coinvolti nel processo; 

• politiche di attuazione e gestione del Ptcp differenti rispetto a quelle preventivate; 

• effetti imprevisti derivanti dall’attuazione del Piano; 

• effetti previsti ma con andamento diverso da quello effettivamente verificatosi. 

La “diagnosi” sarà dunque volta a ricercare il legame tra le cause e gli effetti dovuti alle decisioni di piano. 

A tal proposito, gli effetti possono essere presentati attraverso indicatori di pressione o di processo, anziché 

di stato, se il tempo di risposta di questi ultimi è tale da non riflettere in tempo utile i cambiamenti connessi 

alle azioni di piano. 

L’interpretazione dei risultati del monitoraggio e l’elaborazione di indicazioni per il ri-orientamento del Piano 

saranno inoltre argomento delle relazioni periodiche di monitoraggio (a scadenza biennale), che 

costituiranno la base per la “terapia”, ovvero per la verifica del raggiungimento degli obiettivi di piano e di 

sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e adottare le 

opportune misure correttive. 
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7.2 GLI INDICATORI 
 

Gli indicatori sono gli strumenti necessari per una comunicazione essenziale, comprensibile e sintetica sia 

dello stato dell’ambiente, sia dell’efficacia delle strategie di governo del territorio. Essi dovranno rispondere 

ad alcuni requisiti chiave che ne garantiscono la validità scientifica ed una relativa facilità di reperimento; in 

particolare: 

• essere rappresentativi della componenti ambientali e dei determinanti economici che si intende “misurare”; 

• essere semplici e di agevole interpretazione; 

• indicare le tendenze nel tempo; 

• fornire un’indicazione precoce sulle tendenze irreversibili; 

• essere basati su dati facilmente disponibili o disponibili a costi ragionevoli; 

• essere basati su dati adeguatamente documentanti e di qualità certa; 

• poter essere aggiornati periodicamente. 
 

Dal punto di vista dell’efficacia nella descrizione del fenomeno, o della tematica che si vuole rappresentare 

sinteticamente, gli indicatori non avranno alcun valore se gli obiettivi di qualità e sostenibilità ambientale non 

saranno opportunamente esplicitati mediante un valore soglia, un target o un valore di riferimento con cui 

confrontare l’indicatore stesso, per valutare l’allontanamento, l’avvicinamento ed il trend rispetto agli obiettivi 

individuati. Nell’ambito della redazione del Rapporto Ambientale sarà opportuno considerare differenti tipologie 

di indicatori e l’utilizzo di dati e indicatori già costruiti e inseriti in sistemi informativi esistenti costituisce un 

importante accorgimento al fine di evitare la duplicazione di attività di analisi e valutazione (in coerenza con 

quanto stabilito dalla Direttiva comunitaria e dal D.Lgs. n.152/2006). 

Il sistema di monitoraggio, così come realizzato, si presta non solo a monitorare nel tempo l’attuazione del 

PUC (ed i connessi impatti), ma rappresenta una vera a propria banca dati ambientale dell’intero territorio 

provinciale, georeferenziata e costantemente aggiornabile, utile quale piattaforma conoscitiva per tutte le 

future iniziative pianificatorie e programmatorie dell’Ente. 

La predisposizione di una base informativa di supporto, che descriva non solo lo stato dell’ambiente ma anche le 

modificazioni in esso indotte dai meccanismi di interazione con il sistema economico e con le attività umane in 

genere, rappresenta un elemento fondamentale per ogni strategia orientata verso lo sviluppo sostenibile. 

Particolare rilevanza assume, pertanto, una visione integrata che consenta di mettere in evidenza le relazioni 

esistenti tra i fattori di Pressione (le attività antropiche e le modifiche che inducono sull’ambiente), lo Stato (i 

dati derivanti dal monitoraggio e dai controlli) e le Risposte (le norme di legge, le politiche ambientali, le 

attività di pianificazione, etc), secondo il modello DPSIR. 2 

                                                           
2 L'Agenzia Europea dell'ambiente nel 1995 ha rielaborato il vecchio modello PSR, creando il modello “Determinanti- Pressioni- Stato- 

Impatti-Risorse” (DPSIR), che identifica e tiene conto di quei fattori legati alle attività umane, poco controllabili e difficilmente 

quantificabili, (trend economici, culturali, settori produttivi) e che incidono indirettamente ma in modo rilevante, nel determinare le 

condizioni ambientali.  
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E’ su tali considerazioni che si basa il Sistema Informativo Nazionale Ambientale: “una architettura di rete 

con l’obiettivo di consentire la razionalizzazione e il coordinamento delle iniziative di monitoraggio e di 

gestione delle informazioni di interesse ambientale e, quindi, di creare le condizioni affinché le conoscenze, 

che vengono da fonti molto differenziate, possano armonizzarsi e integrarsi a tutti i livelli territoriali, dal 

regionale al comunitario”. 

Il Sistema Informativo Nazionale Ambientale è strutturato come un “Sistema Nazionale Conoscitivo e dei 

Controlli in campo ambientale”, dove l’integrazione tra il sistema informativo e il sistema dei controlli e 

l’inserimento nel sistema conoscitivo comunitario costituiscono l’aspetto più rilevante ed innovativo. 

I meccanismi di integrazione su cui si sviluppa il sistema informativo sono dunque i seguenti: 

• integrazione territoriale delle conoscenze ambientali a tutti i livelli, dal regionale al 

comunitario: una delle principali finalità del sistema agenziale è creare le condizioni affinché le 

conoscenze ambientali sviluppate da soggetti diversi possano essere aggregate definendo una visione 

omogenea e rappresentativa. Ciò comporta la definizione di un sistema di regole generali e la 

realizzazione di uno spazio fisico comune di conoscenza e comunicazione. A tale scopo sono state scelte 

tre principali linee di azione per costruire tale spazio comune: sviluppo di standard conoscitivi, 

identificazione di architetture standard di sistemi di gestione dell’informazione, interconnessione fisica dei 

diversi poli della rete delle conoscenze ambientali; 

• integrazione tra il sistema informativo ambientale ed il sistema dei controlli: le attività di 

monitoraggio e controllo ambientale hanno evidenziato negli ultimi anni alcune principali criticità quali: 

elevato livello di casualità, non elevato livello qualitativo e di standardizzazione, limitata significatività in 

termini conoscitivi. Ciò ha indotto il sistema agenziale a rivedere il rapporto tra il sistema di controllo e 

quello informativo, trasformando un percorso lineare - dove il sistema dei controlli rappresenta un atto 

isolato e terminale di un processo - in un percorso circolare nel quale i controlli costituiscono una delle 

principali fonti di alimentazione del sistema informativo che, a sua volta, rappresenta il presupposto 

indispensabile per pianificare efficacemente le attività di controllo; 

• integrazione tra il sistema europeo EIOnet e il sistema nazionale: la struttura complessiva del sistema 

informativo nazionale è stato disegnata assumendo come riferimento il sistema conoscitivo europeo. Tale scelta 

permette di cogliere alcune opportunità: sfruttare appieno le esperienze e le competenze organizzative maturate 

in sede europea e favorire la partecipazione del nostro Paese alle attività comunitarie. 

Gli indicatori ISPRA che si ipotizza di poter utilizzare nel Rapporto Ambientale per la VAS del Piano 

Urbanistico Comunale sono quelli allegati all’Annuario dei dati ambientali; tale scelta tiene conto dei seguenti 

criteri: 

• elevata qualità e disponibilità dell'informazione per il popolamento; 

• disponibilità di ben definiti e oggettivi riferimenti per una più efficace lettura degli andamenti;  

• elevato impatto comunicativo, nel senso di rappresentare in via preferenziale indicatori relativi a 

fenomeni, o problematiche, per i quali maggiore è l'aspettativa di informazione da parte dei cittadini. 
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Ai fini del nostro lavoro è, ovviamente necessario precisare che molto spesso la scala di 
riferimento offerta dall’Annuario ISPRA non si presta a decrivere fenomeni di livello comunale, 
pertanto si è inteso riferirsi a tali indicatori principalmente per valutare la possibilità di 
riproporli e ri-costruirli su base comunale. 

Per ciascun indicatore sono presenti: la denominazione, la posizione nello schema DPSIR,3 la finalità, la 

qualità dell'informazione, il livello di copertura spaziale e temporale, l'icona di Chernoff corrispondente allo 

stato e trend. 

Elementi per la definizione da parte dell’ISPRA della qualità dell’informazione sono stati: 

• rilevanza: aderenza dell’indicatore rispetto alla domanda di informazione relativa alle problematiche 

ambientali. 

• accuratezza: è data da elementi quali comparabilità dei dati, affidabilità delle fonti dei dati, copertura 

dell’indicatore, validazione dei dati. 

• comparabilità nel tempo: completezza della serie nel tempo, consistenza della metodologia nel tempo. 

• comparabilità nello spazio: numero di regioni rappresentate, uso da parte di queste di metodologie 

uguali o simili, affidabilità all’interno della regione stessa. 

A ciascuna componente (rilevanza, accuratezza, comparabilità nel tempo e comparabilità nello spazio) viene 

assegnato un punteggio da 1 a 3 (1 = nessun problema, 3 = massime riserve). 

Il risultato derivato dalla somma con uguali pesi dei punteggi attribuiti a rilevanza, accuratezza, 

comparabilità nel tempo e nello spazio definisce la qualità dell’informazione secondo la scala di valori definiti 

nella tabella seguente: 

 

Definizione della qualità dell’informazione 

 Punteggio Qualità dell’informazione Somma valori 

��� ALTA Da 4 a 6 

�� MEDIA Da 7 a 9 

� BASSA Da 10 a 12 

 

Per quanto concerne l'assegnazione dello Stato e trend, si è proceduto distinguendo due casi: 

a) possibilità di riferirsi a obiettivi oggettivi fissati da norme e programmi, quali ad esempio le emissioni di 

gas serra, la percentuale di raccolta differenziata di rifiuti o la produzione pro-capite di rifiuti; 

                                                           
3 Il DPSIR, sviluppato dall'Agenzia Europea dell'Ambiente a partire da un precedente schema (PSR) messo a punto dall'OCSE 

(Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), è stato adottato dall’ISPRA per la costruzione del Sistema conoscitivo 

ambientale. 

Lo stato, ovvero l’insieme delle qualità fisiche, chimiche e biologiche delle risorse ambientali (aria, acque, suoli, ecc.) è alterato dalle 

pressioni, costituite da tutto ciò che tende a degradare la situazione ambientale (emissioni atmosferiche, produzione di rifiuti, scarichi 

industriali, ecc.) per lo più originate da attività (determinanti) umane (industria, agricoltura, trasporti, ecc. ), ma anche naturali. Questa 

alterazione provoca effetti (impatti) sulla salute degli uomini e degli animali, sugli ecosistemi, danni economici, ecc. Per far fronte agli 

impatti, sono elaborate le risposte, vale a dire contromisure (come leggi, piani di intervento, prescrizioni, ecc.) al fine di agire sulle altre 

categorie citate. 
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b) assenza di detti riferimenti. 

Nel caso a) valgono le seguenti regole di assegnazione: 

 

☺☺☺☺    il trend dell’indicatore mostra che ragionevolmente gli obiettivi saranno conseguiti 

����    il trend dell’indicatore è nella direzione dell’obiettivo ma non sufficiente a farlo conseguire nei 

tempi fissati 

����    tutti gli altri casi 

 

Nel caso b) viene espresso un giudizio basato sull'esperienza personale, sulla conoscenza del fenomeno in 

oggetto attraverso la consultazione della letteratura o di esperti della materia. 

 
LEGENDA INDICATORI ISPRA: 

Modello DPSIR: 

• Determinanti (D): le attività antropiche che generano fattori di pressione. A ciascuna attività può essere associato un certo numero di interazioni 
dirette con l'ambiente naturale. Ad esempio la determinante che genera il traffico è la domanda di mobilità di persone e merci. 

• Pressioni (P): le emissione di inquinanti o la sottrazione di risorse (es. traffico) 
• Stato (S): lo stato di qualità delle diverse componenti ambientali che si modifica - a tutti i livelli, da quello microscopico a quello planetario - in 

seguito alle sollecitazioni umane (es. concentrazioni di inquinanti in aria) 
• Impatti (I): generalmente negativi, in conseguenza del modificarsi dello stato della natura che coincide, in genere, con un suo allontanarsi dalle 

condizioni inizialmente esistenti. (es. il mancato rispetto di un limite di protezione della salute causa un aumento di malattie respiratorie) 
• Risposte (R): le azioni che vengono intraprese per contrastare gli effetti generati dai determinanti, in modo da limitare la generazione delle 

pressioni; ma anche interventi di bonifica per situazioni ambientalmente insostenibili, così come misure di mitigazione degli impatti esistenti. Possono 
essere azioni a breve termine (ad esempio targhe alterne come intervento di emergenza per contrastare un episodio acuto), oppure a medio/lungo 
termine (ricerca delle cause più profonde, risalendo fino alle pressioni e ai fattori che le generano). 

 

Qualità dell'informazione: 

 Punteggio Qualità dell’informazione Somma valori 

��� ALTA Da 4 a 6 

�� MEDIA Da 7 a 9 

� BASSA Da 10 a 12 

 

Copertura Spaziale: indica il livello di copertura geografica dei dati per popolare l'indicatore. 

• “I”: Nazionale, laddove i dati sono aggregati e rappresentativi del solo livello nazionale; 
• “R x/20”: Regionale, laddove i dati rendono possibile una rappresentazione dell'informazione a livello regionale e sono disponibili dati per x regioni; 
• “P y/103”: Provinciale, laddove i dati rendono possibile una rappresentazione dell'informazione a livello provinciale e sono disponibili dati per y 

province; 
• “C z/8100”: Comunali laddove i dati rendono possibile una rappresentazione dell'informazione a livello comunale e sono disponibili dati per z 

comuni. 
 

Copertura Temporale: 

indica il periodo di riferimento della serie storica disponibile e/o dei dati riportati nella tabella. 

Stato e Trend: 

☺☺☺☺    il trend dell’indicatore mostra che ragionevolmente gli obiettivi saranno conseguiti 

����    il trend dell’indicatore è nella direzione dell’obiettivo ma non sufficiente a farlo conseguire nei tempi fissati 
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����    tutti gli altri casi 

 

 

POPOLAZIONE E SALUTE UMANA  

Tema 
SINAnet 

Nome Indicatore DPSIR Finalità 
Qualità 

Informaz. 

Copertura Stato e 

Trend 

 
S T 

A
m

b
ie

n
te

 e
 s

a
lu

te
 

Tasso di incidentalità 

stradale 

 

S Soddisfare la crescente domanda di 

informazioni in tema di incidentalità 

stradale, fenomeno che coinvolge 

aspetti economici e socio-demo-

culturali. Gli incidenti stradali, ogni 

anno, sottopongono la nostra società 

a ingenti costi sociali e umani. A 

livello europeo la stima del solo costo 

sociale è del 2% del PIL dell'UE. 

Pertanto Il monitoraggio del 

fenomeno supporta il pianificatore 

nelle scelte e interventi da attuare 

sul territorio nell'ottica di una sua 

gestione integrata. 

��� I, R 1997-2004 
���� 

Infortuni da incidenti 

stradali 

 

I Monitorare il grado di sicurezza 

stradale e la sua evoluzione, 

fornendo in tal modo informazioni 

oggettive sull'entità dell'impatto 

diretto sulla salute e programmare 

di conseguenza le azioni da 

intraprendere sul territorio che 

integrino aspetti di natura 

ambientale, economica e sociale. 

��� I, R 1997-2004 
����    

Mortalità da incidenti 

stradali 

 

I Supportare le valutazioni dell'efficacia 

delle politiche di sicurezza promosse 

negli ultimi anni fornendo a 

pianificatori e studiosi informazioni utili 

circa le scelte e le azioni future da 

intraprendere nel campo della 

programmazione e gestione del 

territorio e delle infrastrutture, della 

sicurezza dei veicoli, dell'efficienza 

delle strutture sanitarie, della 

normativa in materia di sicurezza e 

della gestione del traffico. 

��� I, R 1991-2004 
☺☺☺☺    

Affollamento 

 

D Valutare il grado di affollamento 

delle abitazioni, indice di una 

condizione che può influire sullo 

stato di salute e benessere degli 

occupanti. 

�� I, R 1991, 

2001 ���� 

 

SUOLO 

Tema 
SINAne

t 

Nome Indicatore DPSIR Finalità Qualità 
Informaz. 

Copertura Stato e 

Trend 

 
S T 
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Q
u
a
lit

à
 d

e
i 
su

o
li 

Contenuto in metalli 

pesanti totali nei suoli 

agrari 

S Descrivere il contenuto di metalli 

pesanti presenti nei suoli agrari per 

caratteristiche naturali e cause 

antropiche. 

�� R 

11/20 

2005 
���� 

Bilancio di nutrienti nel 

suolo (Input/Output di 

nutrienti) 

S Definire la situazione di deficit o di 

surplus di elementi nutritivi per 

unità di superficie coltivata. 

��� R 1994, 1998, 

2000, 2002 ����    

Rischio di 

compattazione del 

suolo in relazione al 

numero e potenza delle 

trattrici 

 

P Stimare il rischio di compattamento 

del suolo, derivante dal ripetuto 

passaggio di macchine operatrici 

sul suolo agrario. 

��� I, R 1967, 1992, 

1995, 2000 ���� 

C
o
n
ta

m
in

a
zi

o
n
e
  

 d
e
l 
su

o
lo

 

Allevamenti ed effluenti 

zootecnici 

 

P Quantificare la produzione di azoto 

(N) negli effluenti zootecnici sulla 

base della consistenza del 

patrimonio zootecnico. 

��� R 1994, 1998, 

2000, 2002 ���� 

Aree usate per 

l'agricoltura intensiva 

 

P Quantificare la SAU in modo 

intensivo, in quanto a essa sono 

riconducibili, in genere, maggiori 

rischi di inquinamento, 

degradazione del suolo e perdita di 

biodiversità. 

��� R 1995-2000 -    

Utilizzo di fanghi di 

depurazione in aree 

agricole  

 

P Valutare l'apporto di elementi 

nutritivi e di metalli pesanti 

derivante dall'utilizzo di fanghi di 

depurazione in agricoltura. 

��� R 1995-2000  
����    

U
so

 d
e
l 
te

rr
it
o
ri
o
 

Potenziale utilizzo della 

risorsa idrica 

sotterranea 

P/S Monitorare e controllare l'utilizzo 

della risorsa idrica sotterranea su 

aree sempre più vaste del territorio 

nazionale e acquisire dati con un 

dettaglio continuamente crescente. 

��� I, R 1985-2005 - 

Uso del suolo 

 

S Descrivere la tipologia e l'estensione 

delle principali attività antropiche 

presenti sul territorio, consentendo 

di rilevare i cambiamenti nell'uso del 

suolo in agricoltura e nelle aree 

urbane e l'evoluzione nella 

copertura delle terre dei sistemi 

seminaturali. 

��� I, R 1990-2000 
����    

Urbanizzazione e 

infrastrutture 

 

P Rappresentare l'estensione del 

territorio urbanizzato e di quello 

occupato da infrastrutture, forme 

principali di perdita irreversibile di 

suolo. 

��� I, R 1990-2000 
���� 

Impermeabilizzazione 

del suolo 
P Definire il grado di 

impermeabilizzazione dei suoli, legato 

all'urbanizzazione, a scala nazionale. 

��� I, R 2000 
����    

  

ACQUA  

Tema Nome Indicatore DPSIR Finalità Qualità Copertura Stato e 
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SINAne
t 

Informaz. S T Trend 

 

Q
u
a
lit

à
 d

e
i 
co

rp
i 
id

ri
ci

 

Macrodescrittori  

(75° percentile) 

S Caratterizzare la qualità chimica e 

microbiologica dei corsi d'acqua. 
��� R 

17/20 

2000-2005 
���� 

Livello di Inquinamento 

da Macrodescrittori 

(LIM) 

 

S Valutare e classificare il livello di 

inquinamento chimico e 

microbiologico dei corsi d'acqua. 

��� R 

18/20 

2000-2005 
����    

Indice Biotico Esteso 

(IBE) 

 

S Valutare e classificare la qualità 

biologica dei corsi d'acqua. 
��� R 

17/20 

2000-2005 
����    

Stato Ecologico dei 

Corsi d'Acqua (SECA) 
S Valutare e classificare la qualità 

ecologica dei corsi d'acqua. 
��� R 

17/20 

2000-2005 
����    

Stato Chimico delle 

Acque Sotterranee 

(SCAS) 

 

S Definire il grado di qualità chimica 

dovuto a cause naturali e 

antropiche. 

�� R 

10/20 

2000-2005 -    

R
is

o
rs

e
 i
d
ri
ch

e
 e

 u
si

 s
o
st

e
n
ib

ili
 

Prelievo di acqua per 

uso potabile 

 

P Misurare l'impatto quantitativo 

derivante dalla captazione delle 

acque. 

��� R 

10/20 

1993-1998 

1999-2001 

����    

Portate 

 

S Determinazione dei deflussi. 

 

��� Bacini 

idrograf

ici 

naziona

li 4/11 

1921-1970 

2002 

-    

Temperatura dell'aria 

 

S Valutazione andamento climatico. 

 

��� R 1960-2001 - 

Precipitazioni S Determinazione afflussi meteorici. ��� R 1960-2000 - 

In
q
u
in

a
m

e
n
to

 d
e
lle

 r
is

o
rs

e
 i
d
ri
ch

e
  Medie dei nutrienti in 

chiusura di bacino 
P Informazioni utili per la 

caratterizzazione dei corsi d'acqua 

e loro apporto inquinante. 

��� B  

Bacini 

idrograf

ici 

2000-2005 
����    

Carico organico 

potenziale 

 

P Valutare la pressione esercitata 

sulla qualità della risorsa idrica dai 

carichi inquinanti che teoricamente 

giungono a essa. 

� R 1990, 1996, 

1999 -    

Depuratori: conformità 

del sistema di 

fognatura delle acque 

reflue urbane 

R Valutare la conformità dei sistemi 

fognari ai requisiti richiesti dagli 

art.3 e 4 della Direttiva 

91/271/CEE, recepita in Italia dal 

D.Lgs. 152/99 e s.m.i. 

��� R 

18/20 

2005 
☺☺☺☺ 
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Depuratori: conformità 

dei sistemi di 

depurazione delle 

acque reflue urbane 

R Valutare la conformità dei sistemi 

di depurazione ai requisiti richiesti 

dagli art.3 e 4 della Direttiva 

91/271/CEE, recepita in Italia dal 

D.Lgs. 152/99 e s.m.i. 

��� R 2005 
☺☺☺☺ 

Programmi misure corpi 

idrici ad uso potabile 
R Verificare l'efficacia dei programmi 

di miglioramento per l'utilizzo di 

acque superficiali ad uso potabile. 

��� R 

16/20 

2000-2004 
���� 

  

ATMOSFERA E CAMBIAMENTI CLIMATICI  

Tema 
SINAne

t 

Nome Indicatore DPSIR Finalità Qualità 
Informaz. 

Copertura Stato e 

Trend 

 
S T 

E
m

is
si

o
n
i 

Inventari locali 

(regionali e/o 

provinciali) di emissione 

in atmosfera (presenza 

di inventari e 

distribuzione 

territoriale) 

R Verificare presso gli enti locali 

(regioni e/o province) la 

disponibilità degli inventari locali di 

emissioni in atmosfera (inventari 

compilati o in fase di 

compilazione). 

�� I 2003 
���� 

Q
u
a
lit

à
 

d
e
ll’

a
ri
a
 

Piani di risanamento 

regionali della qualità 

dell'aria 

 

R Fornire un'analisi delle misure 

intraprese dalle regione e province 

autonome per il rispetto dei limiti 

previsti dalla normativa per gli 

inquinanti atmosferici 

�� I, R 2001, 2002, 

2003 ����    

  

RIFIUTI 

Tema 
SINAn
et 

Nome Indicatore DPSIR Finalità Qualità 
Informaz. 

Copertura Stato e 

Trend 

 
S T 

P
ro

d
u
zi

o
n
e
 d

e
i 
ri
fi
u
ti
 

Produzione di rifiuti 

totale e per unità di PIL 
P Misurare la quantità totale di 

rifiuti generati e la correlazione 

tra produzione dei rifiuti e 

sviluppo economico. 

��� I, R 1997-2003 
���� 

Produzione di rifiuti 

urbani 

 

P Misurare la quantità totale di 

rifiuti generati. 
��� I, R 2003-2004 

����    

Produzione di rifiuti 

speciali 

 

P Misurare la quantità totale di 

rifiuti generati. 
�� I, R 2003 

���� 

Quantità di apparecchi 

contenenti PCB 
P Misurare la quantità di 

apparecchi contenenti PCB. 
�� I, R 2003-2004 

����    

G
e
st

io
n
e
 d

e
i 

ri
fi
u
ti
 

Quantità di rifiuti urbani 

raccolti in modo 

differenziato 

 

R Verificare il raggiungimento 

degli obiettivi di raccolta 

differenziata fissati dall'art.24 

del D.Lgs. 22/97. 

��� I, R 1999-2004 
���� 
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Quantità di rifiuti avviati 

al compostaggio e 

trattamento meccanico-

biologico 

P/R Verificare l'efficacia delle 

politiche di incentivazione del 

recupero di materia dai rifiuti. 

��� I 1999-2004 
☺☺☺☺    

Quantità di rifiuti 

speciali recuperati 

 

P/R Verificare l'efficacia delle 

politiche di gestione dei rifiuti 

con particolare riferimento 

all'incentivazione del recupero e 

riutilizzo dei rifiuti, sia di 

materia, sia di energia. 

�� I, R 1997-2003 
☺☺☺☺    

Quantità di rifiuti 

smaltiti in discarica, 

totale e per tipologia di 

rifiuti 

P/R Verificare i progressi 

nell'avvicinamento all'obiettivo di 

riduzione dell'utilizzo della 

discarica come metodo di 

smaltimento dei rifiuti, così come 

previsto dal D.Lgs. 22/97, 

fornendo un'indicazione 

sull'efficacia delle politiche di 

gestione dei rifiuti. 

��� I, R 1997-2003 
���� 

Numero di discariche 

 

P Conoscere il numero di 

discariche presenti sul territorio 

nazionale. 

��� I, R 1997-2003 
☺☺☺☺    

Quantità di rifiuti 

inceneriti, totale e per 

tipologia di rifiuti 

P/R Valutare le quantità di rifiuti che 

vengono smaltiti in impianti di 

incenerimento. 

��� I, R 1997-2003 
����    

Numero di impianti di 

incenerimento 
P Verificare la disponibilità di 

impianti di termovalorizzazione 

a livello nazionale e regionale. 

��� I, R 1997-2004 
����    

  

AMBIENTE URBANO  

Tema 
SINAne

t 

Nome Indicatore DPSIR Finalità Qualità 
Informaz. 

Copertura Stato e 

Trend 

 
S T 

R
a
d
ia

zi
o
n
i 
io

n
iz

za
n
ti
 

Concentrazione di 

attività di radon indoor 

 

S Monitorare una delle principali 

fonti di esposizione alla 

radioattività per la 

popolazione. 

��� I, R 1989-2005 
☺☺☺☺ 

Stato di attuazione 

delle reti di 

sorveglianza sulla 

radioattività ambientale 

 

R Valutare lo stato di attuazione 

dell'attività di sorveglianza 

sulla radioattività ambientale 

in Italia, relativamente alle reti 

esistenti, in conformità con 

programmi di assicurazione di 

qualità nazionali e 

internazionali. 

��� I, R 1997-2005 
����    

R
a
d
ia

zi
o
n
i 

n
o
n
 

C
a
m

p
i 

e
le

tt
ro

m
a

Densità impianti e siti 

per 

radiotelecomunicazione 

e potenza complessiva 

sul territorio nazionale 

D/P Quantificare le principali fonti 

di pressione sul territorio per 

quanto riguarda i campi RF. 

�� R 

11/20, 

R 

2003 - 
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Sviluppo in chilometri 

delle linee elettriche, 

suddivise per tensione, 

e numero di stazioni di 

trasformazione e cabine 

primarie in rapporto 

alla superficie 

territoriale 

D/P Quantificare le principali fonti 

di pressione sul territorio per 

quanto riguarda i campi ELF. 

 

��� I, R 1991-2003 
����    

Superamenti dei valori 

di riferimento 

normativo per campi 

elettromagnetici 

generati da impianti per 

radio-

telecomunicazione, 

azioni di risanamento 

S/R Quantificare le situazioni di 

non conformità per le sorgenti 

di radiofrequenza (RTV e SRB) 

presenti sul territorio, rilevate 

dall'attività di controllo 

eseguita dalle ARPA/APPA, e 

lo stato dei risanamenti. 

 

��� R 

13/20 

R 

12/20 

1998-2003 -    

Superamenti dei limiti 

per i campi elettrici e 

magnetici prodotti da 

elettrodotti, azioni di 

risanamento 

S/R Quantificare le situazioni di 

non conformità per le sorgenti 

ELF sul territorio e le azioni di 

risanamento. 

� R 1996-2002 
����    

Numero di pareri 

preventivi e di 

interventi di controllo 

su sorgenti di campi RF 

R Quantificare la risposta alla 

domanda della normativa per 

quanto riguarda l'attività di 

controllo e vigilanza sugli 

impianti a RF (impianti 

radiotelevisivi, stazioni radio 

base per la telefonia mobile). 

�� R 

14/20 

2004 -    

Numero di pareri 

preventivi e di 

interventi di controllo 

su sorgenti di campi 

ELF 

R Quantificare la risposta alla 

domanda della normativa per 

quanto riguarda l'attività di 

controllo e vigilanza sugli 

impianti ELF (linee elettriche, 

cabine di trasformazione). 

�� R 

13/20 

2004 - 

Osservatorio normativa 

regionale 
R Valutare la risposta normativa 

alla problematica riguardante 

le sorgenti di radiazioni non 

ionizzanti anche in riferimento 

al recepimento della Legge 

Quadro 36/01. 

�� R 1988-2004 
☺☺☺☺    

R
a
d
ia

zi
o
n
i 
lu

m
in

o
se

 

Brillanza relativa del 

cielo notturno 

 

S Monitorare la brillanza del 

cielo notturno al fine di 

valutare gli effetti sugli 

ecosistemi dell'inquinamento 

luminoso. 

 

 

��� I 1971, 1998 
����    

Percentuale della 

popolazione che vive 

dove la Via Lattea non 

è più visibile 

 

I Valutazione del degrado della 

visibilità del cielo notturno. 

 

 

 

 

��� I, P 1998 
����    
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R
u
m

o
re

 

 

Traffico stradale 

 

P Valutare l'entità del traffico 

stradale, in quanto una delle 

principali sorgenti di 

inquinamento acustico. 

��� I, R 1990-2004 
����    

Popolazione esposta al 

rumore 
S Valutare la percentuale di 

popolazione esposta a livelli 

superiori a soglie prefissate. 

� C 

48/81

01 

1996-2006 
����    

Sorgenti controllate e 

percentuale di queste 

per cui si è riscontrato 

almeno un 

superamento dei limiti 

S Valutare in termini qualitativi e 

quantitativi l'inquinamento 

acustico. 

 

��� R 

19/20 

2000-2003 
����    

Stato di attuazione dei 

piani di classificazione 

acustica comunale 

R Valutare lo stato di attuazione 

della normativa nazionale sul 

rumore con riferimento 

all'attività delle 

Amministrazioni Comunali in 

materia di prevenzione e 

protezione dal rumore 

ambientale. 

�� R19/2

0 

C 
7692/81

01 

2003 
����    

Stato di attuazione 

delle relazioni sullo 

stato acustico comunale 

R Valutare lo stato di attuazione 

della normativa nazionale sul 

rumore, con riferimento 

all'attività delle Amministrazioni 

in materia di predisposizione 

della documentazione sullo stato 

acustico comunale. 

�� R 

19/20 

2003 
����    

Stato di approvazione 

dei piani comunali di 

risanamento acustico 

R Valutare lo stato di attuazione 

della normativa nazionale sul 

rumore con riferimento 

all'attività delle 

Amministrazioni in materia di 

pianificazione e 

programmazione delle opere 

di risanamento. 

�� R19/2

0 

C 
7628/81

01 

2003 
����    

Osservatorio normativa 

regionale 

 

R Valutare la risposta normativa 

delle regioni alla problematica 

riguardante l'inquinamento 

acustico, con riferimento 

all'attuazione della Legge 

Quadro 447/95. 

��� R 2003 
����    

  

RISCHIO NATURALE 

Tema 
SINAne

t 

Nome Indicatore DPSIR Finalità Qualità 
Informaz. 

Copertura Stato 
e 

Trend 

 

S T 

R
is

ch
io

 

te
tt

o
n
ic

o
 Fagliazione superficiale 

(Faglie capaci) 

 

S Individuare le aree a più elevata 

pericolosità sismica, offrendo 

pertanto elementi conoscitivi 

essenziali per la pianificazione 

territoriale. 

�� I 2003-2005 - 
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Eventi sismici 

 

S Definire la sismicità nel territorio 

italiano in termini di magnitudo 

massima attesa, tempi di ritorno, 

effetti locali, informazioni utili per 

una corretta pianificazione 

territoriale. 

��� I 2004-2005 -    

Classificazione sismica 

 

R Fornire un quadro aggiornato 

sulla suddivisione del territorio 

italiano in zone caratterizzate da 

differente pericolosità sismica, 

alle quali corrispondono 

adeguate norme antisismiche 

relative alla costruzione di edifici 

e altre opere pubbliche. 

��� R 2005 
☺☺☺☺    

  


